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DELLE RIME DI M. TIETRO BEMBO 
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PAVLVS PArA III. 

'j!' muerfisct fingulis prefinteslìta 
ttras infietturìs filutcm et apofio 
licam beneditticnem . Cum ficut 
.Dilettus film Cdrolus Gualteruz 
tius Fanenfis nobis nuper exponiJècit,ipfi diuerfit 
opera Latina , et Grceca,ac etiam materno fermo 
ne /cripta per bo.me^Vetrum Card.Bcmbum 
eompofitaficut ab eodemCardinale in eius ultima 
uoluntate eidem Carolo demandatum fiut , adpu 
blicam htteratorum hominum commoditatem im $ 
primi fitccre intendat . No* eiusdem Caroli prede 
bus Jùpcr hoc humiliter porresti inclinati t ob me 
moriam etiam ipfius P etri Cardinale dottffimi 
et eruditiffimi uiri , omnibus etfingulis Librorum 
ìmprejforibus et Bibliopohs in uniuerfo orbe chrie 
Jhano confiitutis,Jùb cxcommunicationis latce fin 
tenticejn noflris autem IrSanttce Romance E a 
clefice P rouincijs et locis mediate uel immediate 
Jùbiettis commorantibus etiam fub amffwnis Lib 
rorum ac Centum D ucatorum auri de Camera , 
Camerce apoflolicce applicandorum pccnis inhibes 
mus , No intra .x V. annos a data prafintium com 
putandos, opera ditti Vetri Cardinali s , cpuce ipfi 
Carolus imprimi jècerit , etiam fi alias imprcjfa 
Juerint , dummodo uel autta uel refirmata aut in 
mclius redatta fint , fine cxprrfio confenfu ditti 
Caroli imprimere , aut imprejja uendere , uel 
uenalia balere .ullo modo audeant uel prcefumant . 
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Mandante s locorum ordinarijs , et in locisnottris 
ipj'orum locorum offìcialibus , ut contro Jécusfaci 
entes ad executionem dittarum pccnarum proce a 
dant turis et fatti rcmedys opportuni s t Contro t 
rijs non ob/lantibus quibuscur.q; . Dot, R omce 
apud santtum retrum fub A nnulo nfcatoris me 
ni. D ecemb. m. d. xlvii, rontificatusnojlri 
Anno Quartodecimor 
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ALLO ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. 
SIGNOR IL SIGN. CARD. FARNESE 
VICECANCELLIERE. 


OPO l’ejfer uoi, Sign. mio Reucf 
rendif.etlllifrij?. nato Signore, 
ir dopo trouarui nipote del piu 
gran Principe de la Chrfianità, 
et quaf uoi Principe feffo'Je ben per molte altre 
cofe,et pur affai grandi Ji può dir, che fiate firtus 
natiffimo;neffuna però ue nha potuto dar la Jòrtu 
na ( per quel che pare a me') ne maggiore, ne piu 
proportionata,et piu ncceffaria a la grandezza de 
lo fato ufflro , et ala eternità del ufflro nome ; 
che fhrui amico un tanto fcrittore , quanto e fato 
a i di nofri M. Pietro Bembo . Io noi chiamo Car 
dinaie : perche quefo grado era in lui piu tofo 
operation de la uert'u uofra , che ornamento de la 
Jùa : Uqual confifendo in lui feffo , et di fi fejfa 
ornata , et contenta ; con neffun’altro titolo fi può 
piu degnamente effimere, che col fio proprio no 
me . E'' fato M . Pietro Bembo, non filo de primi 
scrittori , di quefi tempi ; ma ii primo, che h abbia 
infegnato a quefi tempi, et a quelli, che uerranno, 
il uero modo di fcriucre. Et ha fritto (quel che in 
un folo ingegno c di molta piu loda) et ne la no i 
fra linguali ne le altrui, cof in profi, come in uer 
fi , qualunque fi fa fato il Jùggetto ; et di qualune 
que forte di componimenti ; con tanta accortezza, 
et con tanto grido di quefa età, che gli fuoi fritti; 


et le memorie di quelli , che fono fati celebrati da 
lui, fi può dir, che fiano immortali . In quefo Sign. 
mio e fata la fortuna maggiormente fàuoreuole a 
uoi, che i primi anni uojlri fi fiano talmente fona 
frati con gliultimifùoi ;che eglihabbia uedutele 
uertìi, et le anioni uo/lre,ne la uoflra tenera età , 
et pronoflicato le molto maggiori , che fi promette 
ua di uoi , ne la piu matura . Et fe ben per morte 
non le ha potute interamente uedere, ne piename 
te defcriuere;egli le ha per modocomprcjcet fgus 
rate, che tutti quelli che le leggono, da quel che ne 
dice, fi pojfono fàcilmente imaginare quel , che dia 
fegnaua di dirne. Ha la grandezza, et la uertu uo 
Jlra Alejfandro Tarnefc,hauuto rifeontro de l'Ho 
mero de uojlri tempi . Et di quejla parte difelicità 
abondate uoi, de la qual mancando l’altro A leffan 
dro Macedone , con fi celebrata inuidia foffirb fos 
pra il Jèpolcro d’Achille. Da laltro canto che egli 
fi fia condotto a tempi u fri fi può dir che fa fas 
to fortunato fopra tutti gli altri scrittori di tutte 
le altre età. H omero non sabbatiche io fappia , 
in Principe che l'honoraffe fe no dopo morte. En a 
niogode molto /lenirne nte de l’amicitia di Scipioa 
ne. Vergilio d’ affai pochi poderi colfè il frutto del 
Jhuor del f io Mecenate , in tanto imperio quanto 
era quello d’Augiflo. A la uofra liberalità Sign/ 
mio, in affai minor fortuna, nonebafatod’honoa 
rare Jet di premiare il Bembo , come eccellente 
scrittore, l’hauete abbracciato, come cariffìmo amia 
co.l’bautte nuerito come uoflro maggiored’hauete 


poflo in grado eguale al uoJlro,Et donde, uiuen do, 
poteua facilmente uenirmaggiordi uoi. Ben fi poi 
tria dire , che la grandezza de l’ingegno , et de la 
bontà fua il ualejjc : ma fe ben gueflofio ualore fi 
fife potuto conofcere da altroché da uoi-, non è pe 
rb , che fi largamente T hauejfe potuto riconojcere 
altra liberalità , che la uoflra . Da Ultra parte a 
uoi non ne poteua uenir da nejfun altro maggior 
honore,ne maggior gratitudine. Egli non ui celti 
bri folamente come grande, ma u’offeruo come pai 
drone,u’amò come figliuolo, hebbe l’anima fiajlcs 
fa congiunta con uoi, et piena di defiderio de la uo 
Jlra grandezza. Viuendo, tutta la fua ajfetlione, 
et tuffigli Juoi Jludi hauea pofh nel firuitio uofiro, 
morendo tutte le fue cefi lafii'o ne la uoflra proteti 
tione. Tra Uguali dopo M . T orguato fuo figliuo 
lo di fangue, ha uoluto, che ui fiano raccomandati 
ifuoi componimenti figliuoli di fiirito . A guefia 
Jùa uolontà mirando M . T orguatò medefimo,cos 
me herede,et M.Girolamo Quirino, et M. Carlo 
Guilteruzzi,come ejfecutori, haurebbon defidera 
to, che tutti i fuoi libri a uoi filo fi dedicajficro.poiche 
guafi in tutti fi ragiona, odi uoi,o del fantifì.uoflro 
Auolo, o degefii et del ualor degli altri maggiori 
de la nobiliffima cafa uoflra . Sìa poi che alauot 
Jlra modejlia parue akrimente ; fapendo ejfi , che 
guejle fue rime , in aita fua, et molti anni auanti , 
che egli morijfc, da lui medefimo uifiron donate, 
et in gualche parte ancho per uoi fùron fitte-fi par 
fo loro , che guejle almeno, cane ;ia urftre, a tri 


fj>ctialmente s’indirizzinoxt che fitto il uoflro no 
me fi mettano in lucc.Per quejlo fare, come quelli, 
che fianno l’ajfettionc, che quella anima glori ofia , 
per fi la bontà mojlr'o di portarmi : et come quelli, 
che fion per fie filefifii modeJliJjìmi,conofiendo,che io 
fiono il minimo de fierui uojtn,hanno eletto me, che 
in lor nome ue le dedichi, et ue le prefienti . Ho p re 
fio quejlo carico uolentieri, penfiando di uenirui in 
nanzi con una cofia tanto grata, et tanto pretiofia, 
quanto fio, che ui fiarà quefila d’un fi grand' huomo, 
et d’un fi caro amico .louela prefinto con quella 
r iuerenza,che fi conuicnc a la grandezza uoflra, 
et ala qualità de l’opera. Degnate uoi Sig.mio per 
humamtà uoflra la mdignità di chi ue la porge . 
Gradite la fieruitìi del figliuolo,ct degli amici, che 
ue la mandano;accettatela con quello amore, tene* 
tela co quella dignità, leggetela con quel gufilo, che 
fiolete tutte le cofie del Bembo uoflro. Et leggendola 
con l’eccellenza de la dottrinaci de l'arte fiua,rico 
noficete in efifia la perpetuità de le lode uofilre . Et 
con quejlo humilijjimamente baciandoui le fiacre 
mani , reflo difiderofio de la uofilragratia , et del 
copimento de la uoflrafièlicità.Delvoflro radazzo 
di .s. Giorgio aì primo del mefi di settembre * 

M. D. XLVIII • 

Deuotifi?. et olligati/?. Vofilvo seruo 
Hannibal C baro . 


tanfi et cantai lo flratio et l'a (pr a guerra, 
P C h’i hebbi a fifiencr moki et molti anni , 

Et la cagìon di cojì lunghi affanni, 

C off prima non mai uedute in terra. 

Diue;pcr cui s’apre Hclicona et ferra, 

V fi Jàr a la morte illujlri inganni ; 

Date a lo Jhl , che nacque de miei danni, 

Viuer, quand’iofarb (pento et fottcrra. 

Che potranno talhorgliamanti accorti 
Qucfie rime leggendo al uandefio 'vijv 

Ritoglier l’alme colmio duro exempio : 

Et quella firada, ciò a buon fine porti , 

Scorger da l’ altre ;et quanto adorar Di* 
Solofidee nel mondo;ch’e Juo tempio . 


Io; che già uagho et fiiolto hauea penfato 
Viuer queff anni ,ct fi dighiaccio armarne, 
Che fiamma non potcfjc homai fcaldarme; 
Auampo tutto, et fon prefo et legato. 

Giua filo per uia;quando da lato 
Donna fccfa dal ciel uidi paffarme: 

Etp cr mirarla ,a pie mi cadder l’arme ; 

Che tenendo farci firfe campato . 

Nacque ne l’alma injemc un fero ardore, 

Che la confiima;ct bella mano auinfi 
Catene al collo adamantine ctfilde. 

Tal per tefino ; et non mcn pento Amore : 
Purché tu lei che fi m’acccjc et firinfi, 
Qualche poco Signor leghi ci refialdc.. 
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Si come fitoljpoì chel uemo afpro et rio 
Parte } ct da loco a le flagion migliori; 
Gioitene cento ujcir col giorno fitori 
Dclfòlingofitobofio almo natio: 

Et hor fit per un colle, hor lungo un rio 
Gir lontano da cafie et da pafiori 
Herbe pafcendo rugiadofie et Jìori, 

Ouunque piu nel porta il Jìto dcfio : 

Ne teme di filetta, o d’altro inganno ; 

Se non quandegh e colto in mczzo’l fianco 
Da buon arder, che di nafifio fiocchi : 

T al iofinza temer uicino affanno 
M off il piede quel di;che be ufir occhi 
MSmpiagar Donna tutto l lato manco . 

Picciol canfor;ch’al mio uerde figgiomo \ 

Non togli anchor le tue note dolenti ; 

Ben riconoficoin tegliufiti accenti : 

Ma io, qual me n andai, laffo non tomo. 

Alta uirtutc et bel fcmbiantc adorno { 

Dier lo mio debil legno a fieri uenti. 

T fio haurai turchi fuoi noui lamenti 
Giunga agli antichi tuoi la notte e’I giorno^ 
Già m’hai ucduto a qucfilo fido horrore 
Venir co miei penfieri amici apprcffo: 

Et hcto;ct io di me uiuea Signore. 

Hor mi ucdrai col mio nimico exprcffo; , 

Etjhrdc la mia pena cibo al core, 

Dclciglio altrui fironi et freno a me fleffol 


Crin $ oro crefo et £ ambra ter fa et pura, 
Ctia l’aura fu la neue ondeggi et uole ; 
Occhi foaui et piu chiari che’l Sole 
Da far giorno Jcren la notte ofura ; 

Rifo, eh' acqueta ogii afra pena et dura; 
Rubini et perle ,ond‘ e fono parole 
Si dolci ,ch’ altro ben l'alma non uole ; 

Man d’auorioghc i cordifiringe et fura ; 
Cantar, che fcmbra£harmonia diuina ; 
Senno maturo a la piu uerde etade ; 
Leggiadria non ueduta unquafra noi : 
Giunta a ijòmma beltà fomma honcjìade , 

Tur l’efca del mio fico ;ct fono in uoi 
Grafie, eh’ a poche il del largo dejlina . 

Moderati defri Jmmenfo ardore ; 

Speme , uoce, color cangiati feff >; 

Veder ,ouc fi miri, un uolto imprcjfo ; 

E t uiucr pur del cibo, onde fi more ; 
Mofrar a duo beghocchi aperto il core ; 

Far de le uoglie altrui legge a fe fejjo ; 
Con la lingua etlofhllunge et da prrjfo 
Gir procacciando a la fua Donna honore ; 
Sdegni di ucti‘0, adamantina fede ; 

Sofferenza lo Jchcrmo,etdi penficri 
Alti lo flralfl fegno opra diuina ; 

Et meritar, et non chieder mercede, 
Fanno’lmioJlato;ct fon cagon, ch’io feri 
Gratiegh’a pochi il ciel largo dcfina. 

A >i 


Poi ch’ogni ardir mi circonfrffc Amore 
Quel di, ch’io pofi nel Jìio regno il piede, 
Tanto, eh’ altrui non pur chieder mercede t 
Mafioprirfol non ofo il mio dolore;- 
Haucfi’io almcn dì un bel cnJlaHo il core : 
Che quel,ch’t taccio, et Madonna nonuede 
De l'interno mio malfinza altra fede 
A Jùoi bellocchi traluccjfefire. 

Ch’io f^ererei de la piotate anchora 
Veder tinta la neue di quel uolto; 

Chcl mio Ji ftejfo bagna et di [colora. 

H or;che queflo non ho, quello m’c tolto ; 
Temo non uoglia il mio Signor, ch’io mora : 
La medicina è poca, il languir molto. 

Ch’io fcriua di cojlei ben m’hai tu detto 
Piu uolte Amor.ma ciò lajfo che uale ! 

Non ho, ne Jjcro haucr da falir ale 
T erreno incarco a ficclcjlc obietto . 

Ella ti fiorgcrà;ch'ogni imperfètto 
Dejìa a uirtute;ct di fhljvfco,etfrale 
Potrà per grada far chiaro immortale 
Dandoghjvrma da fi belfuggetto . 

Torje non degna me di tanto honore . 

Anzi ncjjun:pur /c ti fidi in noi; 

EJferpo, ch’arco inuanjcmpre non fiocchi . 
Ma che diro Signor prima ;che polì 
Quel, ch’io t’ ho già di lei firitto nel core; 

Ef quel, che leggerai ne firn begliocchi. 


Di que bei crinjche tanto piu fempre amo, 
Quanto maggior mio mal nafee da loro; 
Sciolto era il nodo;che del bel thejòro 
M’ajcondc quel gli io piu di mirar bramo . 
E’icorghe’ndamo hor laffo a me richiamo , 
Volòjùbitamcntc in quel dolce oro ; 

E tfe come augelhn tra uerdc alloro, 

C h’ a fuo diletto ua di ramo in ramo. 

Quando ecco due man belle oltra mifùra ti 
Raccogliendo le treccie al collo (farje 
Strinjcrui dentro lui, che u’era muolto » 

Gridai ben io:ma le uocife jearfe 
Il [angue, che gelò per la paura : f . 

Intanto il cor mifu legato et tolto, .. >- 

Vfato di mirar firma terrena % 

Queft’anni adictro et torbido (jdendore. 

Vidi la fronte di cele/le honore ■) 

Segnata et piu che Sol puro fercna, 

Corjcmi un caldo alhor di uena in ucna 
Dolce et acerbo;ct pafib dentro al core : 

Del qual poi tuffi, come uolle Amore ; 

C' hor pace et gioia, hor mi da guerra et pena. 
La pcna'efla;ma la gioia mijla 
D’alcun tormento fempre ;ct quella pace 
Loco fecura-.onde mia uita e trifla: 

E l dium chiaro Jguario f mi piace; i 

Ch’io ritorno a perir de la Jùa uifla, 

Come farfalla al lume, che la fóce, v . vi 
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Oue romita ctjlanca fi fede* 

Quella, in cui fj>arfa ogni fio don natura , 
Guidommi Amor,etfa ben mia ucntura ; 
Che piufalice farmi non potea . 

Raccolta in fe co faioi pcnfier parea 
Ch’ella parlaJJe:ond’io;chc tema et cura 
Non ho mai daltro;aguifa d’huom,che fura, 
Di paura et di (j>cme tutto ardea. 

E t tanto in quclfambiante ella mi piacque ; 
Che poi per merauiglia oltre p enfiando 
Infama dolcezza al cor mi nacque: 

Et crebbe alhor;che'l bel fianco girando 
Mi uidc,ct linfa il ufo, et poi non tacque ; 
Tu pur qui fe, ch’io nonfio come o quando. 






Amor;che meco in quefi ombre ti Jlaui 
Mirando nel bel uifa di cofci 
Quel di, che uolenticr detto Ihaurei 
Le mie ragionano tu mi ftauentaui; 
Ecco Iherbetta c i fior lieti et foaui , 

Che prefar nel paffiar uigor da lei ; 

E’I del ,ch’ acce fer que bcgliocchi rei, 

Che tengon del mio petto ambe le chiaid. 
E cco,oucgiunfè prima, et poi s’ajffa ; 

Oue ne ficorfie,oue chinò le ciglia , 

Oue parlò Madonna, oue far rifa. 

Q tricorne fiuol,chi fe Jlejfo confarla , 
Stette penfafa: o fue belle diuifie 
Come mkaucte pien di mcrauiglia. 
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Occhi leggiadri ;onde fouente Amore 
Moue loJlral,cìx la mia uita impiaga ; 

Crcffo dorato critiche fai fi uaga 
L'altrui bellezza, e’I mio fòco maggiore* 

Et uoi man pre/le a diflenermi ’ Icore, i 

Et piu profónda far la mortai piaga ; 

Se del uederuijòll’ alma s’appaga, fri 

Perche fi rado ui moflrate fòro ì ì 

Nontidolerdinoiichencconuene jt 1 

Seguir le uoglie de la donna noflra : 

Dì qucflo a lei ,chental gufa ne tene. 

Pur potef?io:ma con la uifla uoflra 
M’abbaglia fi;ch‘a fòrza le mie pene * 

Obliotutte, ou’clla mi fi moflra. 

Porto fel ualor uoflro arme et perigli 
Guerreggiando piegar nemica un quando; 

Et Marte il ha ira (boi piu cari 'figli : 
Difenderai di Amor non potrete ancho. 

Non ual;per c’huom di ferrod petto e l fianco 
Si copra, et ffada in mano o lancia pi gli; 
Conlui;che(feffoGiouccttuttoJlanco 
Dd l del ; non ch’ei qua giu turbe et (compigli 
Piu giouerà mofirarui humile et piano, 

Et uolpntnriamente prefò andarne ; 
Comhofatt’io ; che contrajlar inuanoi 
Anzi pregate ;poi ch’egli ha in fùa mano 
Noflra uita,nc potè altro faluarne; 

Vi doni a cor non da pietà lontano, 
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T utlo quel ,chc felice et infelice 
V lucro per manzi } a uoi fi ferma ; 

O del mio bene et mal fòla radice ; 

O fonte } ondc’l mio fato fi deriua. 

Che tante cofe Amor di uoi mi dice; 

T ante ne leggon le mie fede feorte 
Ne allocchi } ond’elaJkce fua piu uiua: 

Ctii uoglio anzi per uoi tormento et morte ; 
Che uiucr et gioir in altra forte. 

La mia leggiadra et candida Angioletti 
Cantando a par de le Sirene antiche 
Con altre d’honejladc et pregio amiche 
Sedcrfia l’ombra in grembo de l’hcrbetta ) 
Vid'io picn tii ffauento : 

* Terch’cJJcr mi parea pur feu nel cielo : i 1 

T aldi dolcezza uelo 
A uoltohauea quel punto agliocchi miei . 

Et già dicci/ io mcco } o felle ,o dei , 

O foaue concento: - 

Quani i m’accorfe ch’ell’eran donzelle 
Liete fecure et belle. 

Amore io non mi pento * 

D'cJJcr ferito de la tua fexetta 
S’un tuo fi picciol ben tanto diletta. 

Hor,che non sodon per le fronde i uenti, *'■ 
Ne fi uede altro che le felle e’ l cielo ; 

Poi che ficampo non ho dal mio bel Sfile, 

Se non 
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" Se non qufPun;del fiocelcfle lume 
Conucn ch'io farli, et come fico et ghiacci* 

Fa eh me (j'cfjo fuor d’ufinza et tempo. 

Forfè fia quejìo aucnturofi tempo 
A le mie uoci;etgh amoroji uniti, ) 

Ch’io mouo di fifpiri al duroghiaccio. 

Furari del mio languir piotate al cielo : 

A Madonna nongia;chc tanto lume 
A le tenebre mie non porta il sole . 

Or dico, che di me fi come il sole 
Muta girando le flagwni e'I tempo ; 

Fa l’altero fatai mio uiuo lume: 

C ’hor prouo in me fcrcno,hor nube , hor ucnli , 
H or pioggie;et fj'cjfo nel piufreddo cielo 
Son fico , et nel piu caldo neue et ghiaccio. 
Foco f m di d fio, di temaghiaccio ; 

Qualhorfi moflra agliocchi mici cpucl sole ; 
Ch’abbaglia piu che l’altro, ch’c fu in cielo : 
Scren la pace, et nubiltfi tempo 
SonÌire/l pianto pioggia t i fojjir ucnti; 

Che moue fjrfjo in me l’amato lume. 

Cofi fol per uirtu di qucflo lume 
Viuendo ho già paffato il caldo Sghiaccio, 
Senza temer, che fòrza d’altri uniti 
T urbaffe un raggio mai di fi bel sole ; 

Per chinar pioggia, o menar fifo tempo; 
Grafia et merc'c del mio benigno cielo. 

Et prima fa diflelle ignudo il ciclo, 
h’igiorno andrà Jcnza bufato lume ; 
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T uttocjuel ,che felice et infelice 
Viiicr'o per manzi, a uoiifi firma ; 

O del mio bene et mal fòla radice ; 

O finte jOndc'l mio flato fi deriua. 

Che tante cofi Amor di uoi mi dice; 

T ante ne leggon le mie fide ficorte 
Ne allocchi, ond’ e la face fiua piu uiua : 

C h'i uoglio anzi per uoi tormento et morte; 

Che uiucr et gioir in altra forte. 

i • » • /' 

« .*• - • . . .» , . 

La mia leggiadra et candida Angioletti 
Cantando a par de le Sirene antiche 'i 
Con altre d’honefladc et pregio amiche 
Sedcrji a l’ombra in grembo de l’hcrbetta J 
Vid’io pien di fpauento : 

Vercycjfier mi parea pur fu nel cielo : i 

Tal di dolcezza uelo 
Auolto bauea cpucl punto a ghocchi miei, 
pjgta diceu’io mcco,o fleUe, o dei, 

O foaue concento: '1 

Quandi i maccorfi ch’ell’eran donzelle 
Liete ficure et belle. 

Amore io non mi pento • •• 1 

D'ejficrfèrito de la tua filetta . " - 

S’un tuo fi picciol ben tanto diletta. 

> 

Hor,che non s’odon per le fronde i uenti , ^ - 

Ne fi uede altro che le felle e l cielo ; 

Poi che fiampo non ho dal mio bel Sole, 

Se non 
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" Se non dueftun;Ael Jùocelcflc lume 
Conucn ch’io parli, et come fico et ghiacci» 

Fa di me fj'ejfofuord’ufànza et tempo. 

Forfè fia quejlo aucnturofi tempo 
A le mie uoci;etgh amorofi uniti, D 

C li io mouo di fiffiri al duroghiaccio , 

Faran del mio languir piotate al ciclo : 

A Madonna nongia;chc tanto lume 
A le tenelre mie non porta il sole . A 

Or dico, che di me fi come il sole 
Muta girando le J lagioni e'I tempo ; 

Fd l’altero fatai mio uiuo lume: 

C ’hor prouo in me fereno,hor nule, hor uenti , 
Hor pioggie;et fteffo nel piufireddo cielo 
Sonfico, et nel piu caldo neue et ghiaccio. 
Foco f m di d fio, di temaghiaccio ; 

Qualhor fi moflra a gdiocchi miei quel sole; 
Ch’abbaglia piu che l’altro, clic fu in cielo : 
Sere» la pace, et nubilofi tempo 
Son l’ire, e’I pianto pioggia, ifojf ir uenti ; 

Che mouc fj'cJJ'o in me l’amato lume. 

Cofi fol per uirtu di qucjlo lume 
Viucndo kogia paffuto il caldo e’ighiaccio , 
Senza temer, che fòrza d’altri uenti 
T urbajfe un raggio mai di fi bel sole, 

Per chinar pioggia, o menar fifio tempo ; 
Grafia et merc'c del mio benigno cielo. 

E tprimajìa difleUe ignudo ilaclo, 
F’igiornoandrafcrrzal' ufito lume; 

“ ‘ B 


Ch’io mutijhle o uolonta per tempo : 

Ne fperogia fcaldar quel cor di ghiaccio; 

Ver prouar tanto a i raggi del mio sole 
foco gelo, scrcn, nube ,acque, et uniti. 
Quanto fiffiano i uenti,ct uolgc il ciclo, 

Non uidc il solgiamai fi chiaro lume ; 

Pur chclghiaccio facciaffe un caldo tempo f 

Amor la tua uirtute 

None dal mondo et da la gente intefax ) 

Che da udiate offefa 

Segue fio danno ,et figge fila fàlute. 

Ma (efiffertra noi ben concfciute 
L’opre tue,comc la,doue ri f^lcnde ; . . \ 

Piu del tuo raggio puro; 

Camìn dritto et fccuro 

Prenderla mfilra uita;che noi prende; 

Et torneriancon la prima bcltade 
Gli anni de l’oro, et la felice ctade. 

Come fi conucrria de uoflri honori 
S’io non canto Madonna et non ragiono ; 

Brn me ne dee uenir da uoi perdono. 

Che da la chiara et gran uirtute uiflra; 

Ch’ e qua fi un sol,ch’ognialtro lume adombra. 
Et da quella celcjle alma bcltade, 

Cui par non uide o qucfila od altra etade; 
Quand’io uo per ntrarle, 

T al diletto et si nouo a me fi mqflra; 


Che l’alma intanto rejla ninfa etfigombra 
D( fiàpcr;etlofilil non po firmarle, 

Ch’ai uer non fan pur come fogno et ombra 
Se non inquanto a uoifihn puro dono 
De la mia fide ,cttiJhmon tic fino . 

O imaginc mia cclcfile et pura ; 

Che Ij lendi piu chel sole aghocchi mie ì. 

Et mi rajfimbn'luolt odi colei, 

Che ficolpita ho nel cor con maggior cura; 

Credo chel mio Bcllin con la figura 
T ’habhia dato ilcoflume anchodi lei : 

Che m’ardi, s’ ioti niiroict per te fi 
freddo finalto, a cuigiunfic alta ucntura. 

Et come donna in ujfta dolce humile, 

Ben mofilri tu pietà del mio tormento : 

Poi fi merce ten’prego,non rifondi. 

In qucfiìo hai tu di lei mcn fiero file, 

Ne ffargifi le mie forante al ucnto; 
Cb'almcn,quand’io ti cerco, non t’ afiondi. 

Son qucfih quei bcgliocchi;in cui mirando 
Senza dififia far perdei mefilcfijbì 
E qucfilo quel bel ciglio;a cui Ji fofifo 
Inuan del mio languir merce dimando ? 

Son quefilc quelle chiome ;che legando 
Vanno il mio corfii,ch’ei ne more cxprefifiol 
O uolto;chc mi filai «e l’alma imprefifb, 
Perch’io uiua di me mai fimprc in bando ; 


P armi ueder ne la tuaf ronte Amore 
Tener juo maggior feggio]ctÌuna parte 
Volar ffeme piacer tema et dolore : 

Da l’ altra } quafl flette in del consorte, 
Quinci et quindi apparir Jènno ) ualore f 
Bellezza t leggiadria gatura/t arte. 

/ J - 

Graue faggio cortcfe aito Signore f 
Lume di' quefla noflra ofcuractade ; 

C hedefli ’l mondo t e’l chiami in liberiate 
Da feruitute,ct nel fio antico honore ; 

Solo refugo in cofi lungo errore 
De le nouc forcllc abandonate ; 

F igliuol di Giouc } avuco d’boncflate; 

Per cui ’l ben uiue/l mal fi flrugge et more : 

O HERCOLE;cfcc trauagliando uai 
Per lo noflro ripofofn terra fama 
E’n cielfra glialtri Dei t‘ acquifli loco ; 

Sgombra da te legraui cure homai: 

Et qua ne ucn;oue a diletto et gioco 
Vherba il fiume gli augei l’aura ti chiama • 

Re de glialtri fuperbo et facro monte ; 
Ch’ltalia tutta imperio/ò parti , 

Et per mille contrade et piu comparti 
Le (falle il fianco et l’una et l’altraf ronte; 

De le mie uoglie mal per me fi pronte 
Vo rfecando le non fané parti , 

Et raccogliendo i mici pcnficri (farti 


Sul lito ,a cui uicin cadeoPhetonte', 

Per appoggiarli al tuo finiflro corno, 

La doue bagna il bel Mctauro,et doue 
Valor et cortefia fanno foggorno: 

E ts’a prego mortai Phebo fi moue; 

T u farai ’l mio P arnafo/l crine intorno 
Anchor mi cingerai d’bederc noue. 


Del cibo;ondc L ucrctia et l’altre han uita , 

In cui uera honcjìà mai non morto; 

L’un pafea ildigiun uoflro lungo et rio 
Donna piu che mortai figga etgradita. 
L’altro la faccia bianca et Jbigottita 
Dal tuon,che qui fi grande fi fentio , 
Depinga col liquor d’un alto oblio; 

Et ui ritorni uaga et colorita. 

E’I terzo ui Jlia manzi a tutte Ihore ; 

Et s’auen che Mcdufi a uoi fi moflri, 
Schermo ui fia,che non s impetro il core. 
Per me fi defh tanto il mio signore; 

Ch’io troui loco ingrembo a penfier uoflri 
Tal,che'nuidia non bajh a trarmen’Jòre. 
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Thom A so i uenni;oue l’un duce Mauro 
Fece del J angue fuo uermiglio il piano, 

Di molti danni al buon popol R ornano, 

Cui l’altro afflitto hauca, primo re/lauro. 
Qtù miro col pie uago il bel Metauro 
Gir fa a le piagge hordisdegnofa hor piano , 


Per mille riuigiu di mano in mano 
Portando al mar piu ricco il fuothefauro. 

T alhor m'ajfido in fu la ucrdc nua ; 

Ef mentre di Madonna parlo o friuo t 
Ad ogni altro penfcrm muoio Ij'cjjb, 

Cofi con l'alma folitana et fhiua 
Affai tranquillo et ri pojàto wuo 
Sprezzando ’l mondo et molto piu me Jlcffo. 

Felice J Iella il mio uiuer fegnaua 
Quel di f chinateti a uoi mi forfè Amore , 
v Al ojlrando a me di f ore 
Il ben, che dentro aghaltnfi cclaua, 

In tanto chel parlarfède non troua. 

Alrt perche ragionando fi rinoua 
L’alto piacer;i dico chel mio core 
Prefo al primo apparir del uoflro lume 
L’antico fuo coflume 

Laf dando incontro al dolce almo fjdendore 
Si mife uago agir di raggio in raggo ; 

E tgiunfe,oue la luce tcrminaua; 

Che gli die albergo in mezzo al uiuo ardore , 
Ma non fi tenne pago a quel uiaggio 
L’ardito et fortunato peregrino: 

Anzi feguì tant’ oltre il fuo dcfbno; 
Ch’anchor cercarlo piu confirmcflato 
A la primiera uita,in ch'era ufato, 

P affo per gli occhi dentro a poco a poco 
Nel dolce loco^ue’l uoflro fi fiaua. 


Ef quei;come dicefife, io merino gire 
Dritto colo, donde <iucjli fi parte; 

Che Jlando in altra parte 
Quel innocente ne potria perire; 
Seriuenne a me Jlramer cortefe et [fido . 
Da indi in qua, come in lor proprio nulo. 
Spirando ulta pur a l’altrui parte 
Meco il cor uoflro e’I mio con uoi dimora 
Ne loco mai nc bora ; 

Cheglialtri amanti fi ffefio diparte, 

Et di uera pietade li depmge; 

Po noi un fol momento dipartire : 

Con tal ingegno Amor, con fi nouarte 
Fè la catena;che ne lega et Jlringe : 

Ef quanto in duo fi (prezza o fi defila, 

Ebfogno che fila 

Sprezzato et defiato parimente : 

Che l’un per l’alro a fc filcfjb confèntc. 
Cofi fi proua in quefila fi-ale uita 
Gioia infinita fienza alcun martire . 

P refi al primo apparir del uoflro raggio 
Il cor,che’nfin quel di nulla mi tolfe. 

Da me partendo a Jcguir uoi fi uolfc : 

Et come quei che troua in fiuo uiaggto 
,D ifufato piacer;non fi ritenne ; 

Chcfiu nc gliocchi, onde la luce ufeia, 
Gridando a queffe parti Amor m’inuia. 
Indi tanta baldanza appo uoi prefic 
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L'arditojùggitiuo a poco a poco; 
Ch’anchor per fio defin lafiiò quel loco 
D entro pafiando;et piu oltra fi Jlcjc, 

Chc’n quello flato a lui non fi conucnne : 
Finche poi giuntogli era il uofrocore t 
Seco saffi, et piu non paruefire. 

M a qucr/omc’l moucjjc un bel defre 
Di non far con altrui del regno a parte ; 
Offe 'I cieche lo fiorgefe in parte t 
Ou altro Signor mai non deueagire; 

La, onde rnofe il mio feto finuenne : 

Cof cantaro albcrgo;ct da qucll’hora 
Meco'l cor uoflro, c’I mio con uoi dimora. 

De la gra Quercia chel bel T ebro adombra , 

E [ce un ramo,ct ha tanto i cieli amici; 

Che gli honorati ftte coUi aprici 
Ef tutto ’l fiume di uagìxzza ingombra. 
Qucfh m’e tal;che pur la fica dolce ombra 
Far potè i giorni miei lieti et filici : 

Et ha fi nel mio cor le fiie radici ; 

Che ne firza ne tempo indi lojgombra. 
Vianta gcntil;ne le cui fiere fronde 
S ’ annida lq mia ffxmc e i miei defri; 

Te non offenda mai caldo ne gelo : 

Ef tanto humor ti dian la terra et l’onde t 
Et l'aura intorno fi foauc (furi; 

Che t’ergan fourogmaltra infimo al cielo • 


Io ardo 


IT 


Io arilo dijfi;et la nffofla in uano, 

Come ’ l gioco chiedca,laJJo cercai : 

Onde lutto cjuel giorno et l’altro andai 
Qual buom , ch"e fatto per gran doglia mfano • 
Poi che s’auide, ch’io potea lontano 
FJJer da quel penfer;piu pia che mai 
Ver me uolgendo de begli occhi i rai i. \ 
Mi porjè ignuda lafua bella mano. 

Fredda era piu che neuewe’n <juel punto i 
Scorfi il mio malfai, di dolcezza uelo 
M’hauca dinanzi ordito il mio defire . 
Horbenmiti'ouoaduropajjogiunto: . [ 

Che si non erro, in qucllaguifa dire 
Volle Madonna a menomerà urigelo. 


Viua mia ncuc,et caro et dolce fico , 

Vedete corrilo agghiaccio et conilo auampo ; 
Mentre, qual cera, adhor adhor mi Jlampo 
Del uojlro fegno;ct uoi il ciò cal poco. 

Se gite disdegnofa;tremo,ct loco 
Non trouo che m’afconda ;ct non ho fiampo 
D algelo internofi benigno lampo 
Deghocchi uofln ha fico pace et gioco ; 

Surge la fj'cmc'/t per le uenc un caldo 
Mi corre al cor, et fifirte l’infiamma ; 

Come sci fife pur di Jolfi et d’efia . 

Ne per ^uc/li contrari unafol dramma > 

Scema del penfir mio tenace et faldo: 

C’ha ben poi tanto, onde s’auanzi etcrcjca . 

C 
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Bella guerriera mìa perche fi (pcjfo 
Y amate incontro a me d’ira et Gorgoglio t 
Che in atti et in parole a uoi mi foglio 
Portar fi reuercntcct fi dimcjfoì 
Se picciol prò del mio gran danno exprcjf » 

A uoi torna, o piacer del mio cordoglio : 

Ne di languirle di morir mi doglio: 

C h’iouofaloperuoi caro a mcfcjfo . 

Ma fc con l’opre,ond’io mai non mifatio, 
lèjfcr ui po d’honor quefa mia uita; 

Di lei ui caglia, et non ne fate f ratio » 
L'hifloria uoflra col mio fame ordita ; 

Se non mi f darà piu lungo (patio; 3 

Q uaf nel cominciar farà fiuta, f 

A quf a fredda tema, a quefo ardente fi 

Sperar, a quefo tuo diletto et gioco, ’ i 
A quefa pena Amor, perche dai loco 
Nel mio cor ad un tempo, et fifoucnte i 
Cnd’ e, eh’ un alma fu lieta et dolente 2 

Infame (pfo,ct tutta gelo etfacoi 
Stati contrari et tempre era a te poco 
Se faparatnmcnte huom proua et fantei 
Bi(poiulc;uoi non durcrefe in uita, 

T auto el mio amaro e’I mio dolce mortale ; 

Se ri hauefe fai quefa o quella parte , 
Corfifi;menti‘e l’un con l'altro male 
Contende, et faemal di f tafana in parte 
Quel , che vi anòdina perfa fatta. 
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Nei uo/ìri sdegni affra mia morte et urna 
S’io piango et sfogo in noci alte et dolenti : 

T al uoi ri (guardo haucte a miei lamenti ; 
Qual rapido torrente a letto o riua. 

S’io taccio; l’alma d’ogni (feme priua . X 
Brama che’l nodo fuotoflo s’allenti , 
Certa,ch'alhordi uoi le no/ìre genti, 

Ancifc il fuofie del, mentre e fioriua , 
Diranno:etgia non fete uoi fi uojlra ; 
Com’io;da che primicr ui fcorfì,et dijft 
Qucfla e lo ffecchio el sol de l’età nojlra : 

E ’n tante carte poi lo ffarfi et Jcriffi; 

Che fa mia uoglia anebor poco fi mojlra ; 

Pur fiprà ogniun, ch’io morì uojlro et uijfu 

Si come quando il del nube non haue, 

Ut l’aura in poppa con foauc forza 
Spirafcnza alternar di poggia ctd’orza 
Tutta lieta scnua palmata nauci 
Et come poi clxl tempeflofoetgrauc 
Vela remi gouerno anchore sforza , 

Ef l’arte manca fi mar poggia et rinforza ; 
Sente dubbio il fùo fiato, et del fin paue : 

Tal io da fyeme honefia et pura feorto 
Affai mi tenni firtunato un tempo, 

Mentre non m’hcbbe la mia donna in ira : 

Ef tal kor,che mi sdegna a fi gran torto , 
L’alma ojfcfà da lei piagne et finirà; 

Che gir fi uede a morte anzil fuo tempo . 

C ii 
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La mia fatai nemica e Iella et ernia 
cola ;ne fo qualpiw.ma cruda et bella , 
Quanto il sol caldo et chiaro:et ben tal di# 
Nel cor mi fede, che n’agghiaccia et fida : 
Già bella f do:hor di pietà Ji nuda 
Infcmc laffo tifi Amor rubella; 

C he;ucdcte tenor di fera fella ; 

Temo non morte le mie luci chiuda, 

Prima ch’io feorga in quel bel uif i unfegno 
Non dico di mercé, ma che le ’ncrefca 
Pur folamcntc del mio Jlratio indegno . 
Felice uoigia prefo a piu dolce efea : 

Cui tmcidial di lei uaghezza o sdegno 
Gelo et fico ne l'alma non rinfi-cfia. 

Mofrommi Amorda Vuna parte;oucra 
Quanta non fugiamaifra noi, ne fa ; 
Bellezza in fi ricolta, et leggiadria, 

Et piano orgogho,ct humiltàte altera ; 
Brama;ch’ogni uilta languifia et pera. 

Et fiorifiha hon fiate etcortcfa : 

"Donna in opre crudel,in uifia pia ; 

Che di nulla qua giu fi fida o (fera : 

Da l’altra ffeme al uento,et tema inuano. 

Et fugace atlegrezza,et fermi guai t 
Etfimulato rifi, et pianti ueri; 

Et forno in fu la fronte, et danno in mano : 
Poi dijfe a me;Scguace quei guerrieri; 

Et quejloguidcrdon tu meco haurai , 


Si rubclla $ Amor, ne fi fugace 
Non prejje berla col piede; 

Ne mojfie fronda mai nimpha con mano : 
Ne trezza di fin oro apcife al ucnio ; 

Ne’n drappo fihictlo care membra accolfe 
Donna fi uaga et bella ; come cpxefia 
Dolce nemica mia. 

Qucl;chc nel mondo;et piu ch’altro mi (jiace, 
Radcuoltefiucde; 

Fanno in coflci pur foura’l corfo humano 
Bellezza et cafht'a dolce concento : 

L’una mi prefe il cor,comc Amoruolfi : 
L’altra l'impiaga fi leggiadra et prejla; 
Cifri la firn doglia oblia . 

Sola in diparte, ou’ ogni oltraggio ha pace, 
Rofa o giglio non fiede ; 

Che r alma nongliajfembri a mano a mani 
Auczza nel defio, eh’ i ferro drento , 

Quel uago fior, cui par huom mai non colf : 
Cofi l’appaga, et parte la molcjla 
Secura leggiadria. 

Caro Armcllin, eh’ innocente fi giace, 
Vedendoci cor mi riede 
Quella del fio penfir gentile et frano 
Bianchczza;in cui mirar mai non mi pento: 
Si nouamente meda me difciolfc 
La uera maga mia;che di rubc/la 
Cangia ogni uoglia in pia. 

Bel fiume alh or ,ch’ ogni ghiaccio fi sfitee, 
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Tanti falda non diede; 

Quanta frande dal ciglio altero et piano 
Dolcczza;cbc pofar altrui contento , 

Et fidai dritto corfo unqua non tvljc: 

Ne mi s’inlaga mar fenza tcmpcjla ; 

C he fi tianquillofia. 

Come fi fregne poco accejà face, 

Se gran ucnto la fede; 

Slmilmente ogni piacer mcn fano 
Vaglxzza m lei Jòl d'honcflate ha frentv , 
O fortunato il uclo,in cuis’auolfh 
L’anima fàga;et la t ch’ognialtra ucjla 
Men le fi conucnia . 

Q ucfla uita per altro a me non piace; 

Che per leifùa mercede ; 

Per cui fola dal uulgo m’allontano: 
Ch’auerza l’alma a gir la’u’io la fento; 

Si ch’ella altroue mai orma non uoljc; 

Ef piu s' inuaga, quanto men s’anejla t 
Per la fclinga uia. 

Dolce defhn,che cofi gir la face : 

Dolci del mio cor prede ; 

Ch’altrui fi prcJfo } a me’l fan fi lontano : 
Afrrez za dolce;ct mio dolce tormento : 
Dolce miracol t che ueder non fuolfe : 
Dolce ogni piaga t che per uoi mi refla 
Beata compagnia . 

Quanto Amor uaga;par hcltate honefla 
NonJugama^ncjia. 
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Amor è donne care un uano et fello 
Cercando nclfuo damo util foggiamo 
Altruifidclc;a fe firfi rubello: 

Vn defiar;cti inaffittando ungorno 
Ne portaglianni,et poi figge com’ombra ; 
Ne lafaa altro di fi, che doglia et forno : 

,V » falfo imaginar;che fi n’engombra 
H or di tema hor di ferme et frugge et pafee 
Che del acro faper l’alma ne Igombra ; 

Vn ben;che le piu uoltc more in fife : 

Vn mal, che uiue firn pr e, et fe per forte 
Talhor l’ amidi ,piugraue rinafe : 

Vn agdiamici ìjùoi chiuder le porte 
Del cor, fi dando al nemico la chiaue ; 

Etfiir i Jcnfi a la ragione forte: 

Vn cibo amaro ctfojìcgno af> ro etgraur. 

V n digittn dolce ,ct pcf molle et leue: 
Vngioir duro, et tormentar fcaue : 

Vn dinanzi al fuofico cjjerdi neue f 
E t tutto in famma andar fendo in diparte; 
E t penfar lungo ,ct parlar tronco et breue: 
Vn confimarf dentro a parte a parte 
Mo/lrando altrui difr diletto ctgoia ; 

Et rider finto ,et lagrimar firn’ arte : 

Vn, perche mille uoltc il di fi moia , 

Non cercar altra fòrte, et gir contento 
A la [uà ferma etdifjerata noia : 

Vn cacciar tigri a puffo infirmo et lento ; 

Et darfimi a i’arcna-ct pur col mare 
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Prati rigar;et nutrir fiorì al ucnto : 

Le guerre ffefje hauer,ìc paci rare; ' j 
La uittona dubbiofiafi perder certo ; 

La liberiate a uil,le prcgion care ; 7 

L ‘entrar precipitofo,et l'uficirertv; 

Pigro il patti ficruar,pronto il fallire; 

Di poco mcl molto afjentio coperto , 

E’n altrui uiuo in fejlejjo morire . 


Quanto alma e pi ugentile . 7 

Donna d! Amor et mia;tanto raccoglie 
Piu lietamente honcjlo fieruo humile. 

Perche felThofco/hc di Laura fi riffe, I 

Wcn rcuercntc a far con uoi foggiomo ; 

Dolco ni prouc piu,chc non prono io. 

Forfè leggendo come fempre cuffie 
Piu ficmo in amar lei di giorno in giorno , 
Direte fien è tale il fi. lei mio. 

Baffo penfiroouile 
Non feorgerete m lui;ma fante uoglie 
Sparfi in leggiadro et honoratv filile . 


Si come fiolafialda la gran luce f 
Et ucfie’l mondo;et fida in lui ri (filende: 

Co/i nel penfir miofola riluce 
Madonna ;ctfil di fi l’orna } et raccende. 

Et (jual il uclojche la notte flcnde l 
Phebo ripiega;et ficco il di conduce : 

Tal ella i mah, che la uita adduce, 

Sgombrando 


Sgombrando al cor con ogni ben fi rende. 
Tanta g)‘atia del del ehi uede altroue? 

, Riuolgctc Scrittor ftmofi et fàggi 
T ulte in lodar cufici le uoflre proue. 

Ma tu {he uibri fi filici raggi , 

Alio bel Pianeta honordi chi ti mone , 
Non torre a l'alma i tuoi dolci uiaggi. 

L’alta cagicn,che da principio diede 
A le cojè create ordine et flato , 

Diffof ch’io u’amajfì;et diclini infitto, 
Ver far di fi col mondo exempio et fede , 
Che fi come liirtu da lei procede , 

C kel tempra et regge; et come c fòl beato , 
A cui pergratia il contemplarla c dato; 
Vtcffa è (fogni affanno ampia mercede: 
Cofi'lfoflcgnomiodauoi mi ucne 
Od in atti cortefi } od in parole; 

Et fòl felice fon quandi io ui miro; 

Ne maggiorguiderdon de le mie pene 
Voffo haucr <ii uoi fcffa:ond’io migro 
Purfcmprc a uoi,comc Hclitropio al sole 

Verdeggi a l’Appcnnin la fronte e’I petto 
D’odorate felici Arale fronde : 

Corra latte il Mctauro;et le fùe fronde 
Copran fmeraldi,ct rena d’ oro il letto. 

Al defiato nouo parto eletto 
De la lor donna ;a cuiforan feconde , 
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Quante prime far mai ;la terra et Tonde 
Si mojlrin nel piu uago et lieto affetto. 

T accian per l’acre i ucnti;ct callo ogclo , 
Come pria,noldfcmpre;et tutti i lumi , 

C he portan pace a noi , raccenda il cielo. 
D’alti pcnficri,honcfe et pure uoglie , 
Lodate arti,corteJi et bei coflumi 
Si ucjla il mondo-etmai non fc ne foglie. 

O ben natoetJèhcc,o primo frutto 
De le due nnjlrc al cicl Jì care piante ; 

O ucrga,alcui fiorir l’opcre fante 
Terranno il mondo cl noflro fccol tutto ; 
Quria l’antica tema, e l pianto afciutto 
N 'hai tu naficndo per moh’anm auante : 
Poi, quando già potrai fermar le piante, 
Q uel,chor non piace fora ffentoin tutto. 
Mira le genti frane, et la raccolta 
Schiera de tuoi,ch’a proua honorti fanno; 
F.f del gran padre tuo le lode afolta : 

Che per tornar Italia in libcrtadc 
Sofhcn ne l’arme graue et lungo affanno , 
Picn d’un leggiadro sdegno et di pleiade. 

Donne;chauete in man l’alto gouerno 
Del colle di Parnafetdc le ualli, 

Che co lor puri et liquidi crifalli 
Riga Uippocrcne e’I bel Pcrmcjfo eterno. 
Se mai non tolga a uoi fate ne uerno 


Totcr guidar cari amorofi baili , 

Scriuctc ijucflo in fii duri metalli ; 

Che la uecckiezza e’I tempo habbiano a fcher 
Nel mille cinquecento et dicci hauea ( no: 
Portato a Marte il ucntejimo gorno 
Phcbo;et de l’altro di lalba furgea : 

Quando al Signor de l’umuerjo piacque 
Far di Ji dolce pegno il mondo adorno; 

E’I chiaro Federico a noi rinacque. 

* ■ * * - . J «afe. 

Se dal piu fcaltro accorger de le genti 
Portar celato l’amorofò ardore 
In parte non rileua il trifìo core, - 

Ne feema unjol di mille miei tormenti : 
Sapcf'io almen con fi pietofi accenti 
Q nocche dentro Jl chiude, aprir di fire; 
Ch’un di uedejfi in noi nouo colore 
Coprir le guancie al fuon de mici lamenti . 

Ma fi m’ abbaglia il uoflro altero lume; 
Ch’manzi a uoi non fo firmar parola ; 

E tflo,qual huom di [furto ignudo et caffo. 
Parlo poi meco ,et grido ,et largo fumé 
Ver/5 per gliocchi in qualche parte fola; 

Et dolor, che deuria romper un (affo. 

Eajfo me,ctiad un tempo et taccio et grido, 

Et temo et [pero, et mi rallegro et doglio; 
Mejlejfoad un Signor dono et ritaglio; 

De miei danni egualmente piango et rido . 

Dii 
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Volo fcnz’ale)ct la mia fcorta guido: 

Non ho ucnii contrari ,et rompo in foglio : 
Nemico d’humiltà non amo orgoglio: 

N c d’altrui nc di me molto mi fido . 

Ccrcofcrmar il Sole } ardcr la ncue ; 

Ef bramo lbcrtate,et corro al giogo : 

D ijùor mi copro ,et fon dentro percojfo . 

Caggio,tJttand'i non ho chi mi rtlcuc : 
Quando nongiouafe mie doglie sfógo: 

Et per piu non poter fi cpuant’io pojfo. 

Lajfo ch’i piangoli mio gran duol non moue 
Tatito prefente mal guanto futuro : 

C he Jel tuo calle Amor è cofi duro ; 

Che jia di mc,che non fògr altroue ? 

Poi doe non ualje ale tue famme noue 
Ilghiaccio,ond’io credca uiucrfccuro', 

Sci mio debile flato ben mifìtro t 
Certo i cadrò ne le feconde proue: 

CheJònfìjìanco;ct tu piujòrtegiungi: 

Onde affai temo di lafciartra ma 
Q uefla anebor iterile et già lacera forza . 

Soflicn molta uirtu noiofa et ria 
Sorte talhor.mafrale et uinlafrza 
Non po graue martir portar da lungi. 

Cantai un tempo-.ctfèfu dolce il canto, 
Queflo mi tacero;ch’ altri dfcntiua. 

H or è ben giunto ogni miafcfla a ma ; 
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E t ogni mio piacer riuailto in pianto, 

C fortunato-, chi raffrena m tanto 
Il fuo defio, che ripofoto uiuat 
Di ripofidipace il mio mi priua : 

Cofi ua,ch’in altrui pon fede tanto: 
MiJèro;chc Operava cjfer m uia 
Per dar amando affaijèlice exempio 
A mille, che uenijfir dopo noi. 

H or non lo fferoiet quanto egraue et empio 
Il mio dolor -fapr allo il mondo et uoi 
Di piotate et d’Amor nemica et mia. 

Correte fiumi a le uojlre alte finti: 

Onde alfojfiar de uenti hor ui firmate: 
Abeti et faggi il mar profindo amate : 

H umidi pefci et uoi ghalpcjlri monti. 

Ne fi porti dcpinta nc le fronti 
Alma penfieri et uoglie inamorate: 
Ardcndo'l uemo agghiacci homai la fiate : 
E’I sol la oltre ,ond’ alza, inchini et /monti, 
Cofi non uada piu, come filea: 

Poiché quel nodo e fciolto, ond’io fui prefi ; 
Ch’altro che morte feioglier non deuea. 
Dolce mio fiato chi mi t’ha contcfid 
Com’ejfir po qucl;ch’ejfir non poteal ' 
O ciclo o terra-.ct fi ch'io fino intefi. 
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H or, c’ho le mie fatiche tante ctglianni 
Spefi in gradir Madonnari lei perduto 
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Senza mia colpa ;et non m hanno potuto 
Leuardi uiiagliamorofi affanni: 

Perche uaghezza tua piu non m inganni 
Mondo uano et fallacelo ti rifiuto , 
Pentito affai ihawrti unqua creduto , 

De tuoi guadagni fatio et de tuoi danni . 
Che poi che di quel ben fon priuo et caffo , 
Che fol «olii et pregiai piu che me ftcffo ; 
Ognialtro bene in te di fregio et lafjo. 
Colmonte et col fbobojcoombrofoct fejfo 
Celerà Catria qucjlo corpo l affo, 

1 In fin ch’ifcir di lui mi fia conccjjò. 
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Solingo augello fc piangendo uai 
La tua perduta dolce compagnia ; 

Meco ne uenxhe piango ancho la mia : 
InJ'cme polrem fare i nqjln lai . 

Md tu la tua forfè hoggi troucrai: 

Io la mia quando? et tu pur tuttauia 
Tifai nel ucrdcùfuggo indi ,ouefia, 
Chi mi confòrte ad altro, ch’atrar guai. 
Priuo in tutto fon io d’ogni mio bene ; 

Et nudo etgraue et folo et peregrino 
Vo mifurando i campi et le mie pene. 
Gliocchi bagnati porto fi ufo chino, 

E’I cor in doglia, et l’alma fuor di ffene: 
Ne et haucr cerco menfero defltno. 
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Dura Jlrada a fornir hehhi dinanzi; 
Quando da prima in uoi le luci aperfi : 
T ariti fol una uijla cf fi diuerfi 
Et figraui martir uicn che m’auami. 
Vififi quel di per piu non uiucr;anzi 
Per morir ciaJcun<norno:etgliocchiJèrfi 
Duofonti:ets’iodettai rime ne uerfi ; 

'P rifili ^on lietijùr,com’cran dianzi. 
Nega un parlar t un atto dolce humile; 

Et corre al uclo fi t come a foepe angue t 
Per orgoglio talhor donna gentile. 
Mirar femprc a diletto alma ciré langue ; 
Nulla già mai gradirforuo non tuie; 
Qucjlo e le mani haucr tinte difangue. 


Ojper cui tante inuan lagrime e'nchiojlro f 
Tanti al uentofòfjnri et lode f porgo; 

Non eh’ Apollo mi fa cortefè et largo 
Di quel J onde s’eterni il nomeuo/ìro : 

A4<i dico;che non oro ,o gemme ^d oflro, 

Ter col pajlor Lieo la donna d'Argo; 

Ne con Gioue et Giunone etgliocchi $A rgo 
I ofkmofo pajfar alfocolnojhro. 

Et fe merce de lor fidi fenttori 
L 'una finua col pregio di bcltade ; 

L'altra hchhc la fid Nilo altari et tempio : 
Voi perche no alcun fogno di pictade 
Darmi talhor;ch'io umea il duro feempio 
Et quejla penna t come pofohonori ì 
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Se uoi ch’io tomi fetta Ifiafeio antico ; 

Che tu legafii Amorfirza dificiolfi; 

Et jfarfi in parte un dejir poi raccoljc 
Piu dieoiiflantia che di pace amico: 

Rendimi il ricco /guardo ,ondc mendico 
Fui gran tempò;et tjual pria ucr me fi uolfe 
Madonnari mio cor timido raccoljc 
Iti grembo al fuo penfcr faggio et pudico ; 
Mirando a la fuafede ferma et pura, 

A la miagraue et trauaghata forte , 

Di lor certa ctpietofà herne raccoglia . 

Ai a non la cange poi chiara od ofeura 
Vifila del cicliche’ n fo ferir gran doglia 
N onjàrct piu Signor } comc già fine. 

Con la ragion nel fuo lei uero inuolta O 

L’ardito mio uolcr combatte fcjjo 
Dj fpeme armatoiet mouono con cjfo 
F alfii penferi a larga fchiera et Jòlta. 
lui fc la luttoria erra tal uolta 
Nel primo incontro et non fi ferma expreffo : 
H an per lo piugliajfalti un fine ficjfo ; 

Che la miglior fi torna in fuga uolta: 

Alhor fenza foretto iluano et folte I 

D» me triompba a pieno arbitrio;ct parte 
S’auanza in fin le jùe brame contente. 

Ma toflo il cor doglicjò e’I petto molle 
Gli moflran;i]uant'c il peggio affai fiouente 
Di (pueljChe piace fiauer alcuna parte. 

Queffo 
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Qucflo infiammato et fiorire fo core 
Di duol trabocca : et ginocchi ogmhorpiu dcfli 
Sono al pianger.et l’alma i piu molejìi 
Mcffi introduce, et [caccia i lieti jvre. 
Antipbonte;chc orando alto dolere 
Nei turbati fcdargia promettevi ; 

Vedendo hor la mia pena ben direjli t 
Che lartc tua di lei JvJJè minore. 

Al a tu fanaui qucifhauean dcjire 
D/ lor [alate ;ct molte afflitte menti 
"Forfè quet'o la tua leggiadra lingua. 

Io fon del mio mal uago;et del morire 
Sarei: fe non ch’i temo a miei tormenti 
Apporti fnc/lgraue incendio extmgua. 

Speme ;chegliocchi noflri ucli ctfafci, 

Sfreni et sferzi le uoglie et l’ardimento; 

Cote d’ Amorfi cure et di tormento 
Mmi/lra;che quetar mai non ne l tfei; 

Perche nel fndodelmiocorrinafci , 

S’jo te n’ho fuelta ìet poi ch’io mi npcnto 
D’haucr a te creduto fi mio mal fento; 
Pcrcheditueimpromcffeanckormipafcil ■ 
Vattene ai lieti et fortunati amanti : 

Et lor lufinga:a lor porgi confrto ; 

S’han qualche dolci noie et dolci pianti . 
Meco;ct ben ha di ciò Madonna il torto ; 

Le lagrime fon tali e’i dolor tanti ; 

Ch’ai piu m fero et triflo inuidia porto . 
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Bc« ho da maledir l'empio Signore, 

Che d’ogni mio penfr uijccc obietto ; 

Et quante uoci in procurami honore 
M’ufcir da indi in quagiamai del petto ; 

E i puffi (farti uoifigucndo,ct Ihore 
SpeJcauoJlS ufo piu,che a mio diletto; 

E’I laccio, ond’io jui Jlrctto , 

Quandi del non potea d’altro legame: 

Poi che di tanta et cofi lunga fede 
Ogni hor piugraue oltraggio e la mercede. 
Ahi quanto aucn di qucllo;onde fi dice ; 

Chi folca in lito, perde l’opra e’I tempo. 

Ogni frutto fi trahe da la radice: 

Al a non aprono i f or tutti ad un tempo. 

Già fu;cb’io m’hebbi caro ,et gir fi lice 
Sperai folo per uoi tutto ’l mio tempo : 

N e giorni fi per tempo j 

A npenjar di uoi fippi deflarme ; 

Ne P hebo i fiioi dejlricrfi lento moffe; 

Chcl giorno aldefir mio corto nonfiffi. 

Hor ueggo;ct dirol chiaro in ciaf un loco ; 

Oro non ogni coffe, che rifflcnde. 

Vn parlar fnto, un guardo, un rifi, un gioco 
Spcffò Jcnz altro molti cori accende . 
M.aljn;ch tra duo parte honefio fico ; 

E* me del uezzo fio nota et riprende: 

Et chi l’amico offende 

Coprendo fi con l’altrui feudo et arme : 
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Ef chi per inalzar fallo et proferito 
Al ette al fèndo cortcfe et Ical Jcruo. 

Alcun è;cbe de fìtoi piu colti campi 
Non miete altro , che pruni ,cffcnzo, ettojeo , 
Et gente armata,ona’ a gran pena fcampi : 
Altri fi perde in raro et picciol bojco : 

Ad altrui ucn,ch’ad ogni tempo auampi : 

Et altri ha Jcmpre il del turbato ctjvfco . 

Non fia del tutto lofeo ; 

Chi d'ejjer Argo a diuc.lcr uol darme. 

Mal fi concfcc non prouato amico : 

Et mal fi cura morbo interno antico. 

Mafia, che poidopo’lgclo ritorna 
La rondinetta;e i breui di ferìuanno. 

In ogni Jelua egualmcntejòggiorna 
Libero augclloict tal pargrauc danno; 

Che poi uia maggiormente a prò ne tornai 
E gran parte di gioia ujcir d'affanno. 

Piu che dorato [canno, 

Può la Jlanchezza un bclcefj o leuarmc : 

Nc di diletto i poggi et la ucri’ ombra 
Mcn che logge et theatro il cor m’ingombra. 
Poi chclfùon tace, c tolto a gran uergogna 
Per breuc (fatto anchora efjcrc in danza. 

H ebbi già per ben dire agra rampogna: 

Hor altri in mal oprar fc JìcJfo auanza. 

O defi di lontano alta fimpogna : 

Et nulla temc } chi non ha Jfcranza. 

F uggir è buona ufanza ; 
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S’huom non è magoo non fa il fòrte carme ; 
Ecra } ch'a rimirar dolce et foaue 
Lo ftirto el dente ha uencnojò ctgraue. 

Di neffun danno mio molto mi doglio . 

Godo la buona forteict fe la ria 
t Mi affale;! defir mici (farf raccoglio ; 

Et me ricouro a la uirtute mia. 

Ne uoflra pace piu ne uoflro orgoglio 
Dal Jùo dritto camin l’alma dejiaa . 

Chi uckjin mar fi Jha ; 

E ’l legno fùo di fj>eme non difirme : 

Ch’io del mal poflo tempo et fludio accorto 
F uggo da l’onde ingrate } et prendo il porto . 

O RojJìgniuol;chc’n quejle uerdifronde 
Soura’l fitgace rio fermar ti fidi; 

Et firf a qualche noia bora t’muoli 
Dolce cantando al fon de le roche onde ; 
Alterna t eco in note alte et projònde 
La tua compagna ;ct par che ti confoli. 

A me;perchio mi frugga } ct pianto et duoli 
Vcrfi ad ogni hor;ncffungiamai rifonde: 
Ne di mio danno fi fi f ira ogeme. 

Ef te svn dolor preme; 

Può riforar unaltro piacer uiuo: 

Ma io dì ogni mio ben fon caffo et priuo. 
Caffo et priuo fon io d’ogni mio bene : 

Che fi portò lo mio auaro defino: 

Ef come uedi nudo,ct peregrino 


Vo migrando i paggi et le mie' pene . 

Ben i fai, che poche dolci bore Jcrene 
Vedute ho ne l'ojcuro afro camino 
D el uiucr mio;di cuifofjc uicino 
Il finche per mio mal unqua non uene ; 

Et mi rifrua a tenebre piu noue. 

Ma fo pietà ti moue; 

Vola tu la, doue queflo fi uole ; 

Etfoiogli la tua lingua in tai parole . ;■'] 

A pie de Palpi, che parton Lamagna 
Dal campo, cb’ad Antenor non dif tacque; 
Con lefcre et con gliarbori et con l’ acque 
Ad alta uoce un buom d" Amorfi lagna . 
Dolore ilciba;et di lagrime bagna 
V berla et le piaggio; et da che pria li piacque 
Venfcr di uoi, quanto mai dijfe o tacque, 

Va rimembrandole n tanto ogni campagna 
Empie di gridi, u pur ckel pie lo porte : 

E tfoldcjiodi morte 

Moflra neghocchi;e’n bocca ba’l uoflro nome 9 
Gioitene anchor al uolto et a le chiome . 

Che parli o Jùenturato ì 
A cui ragioni la che cofi ti sfoci l 
Et perche non piu toflo piagni et taci! 

Q uandio penfò al martire 
Amor, che tu mi dai grauofò et forte; 

Corro, per gire a morte , 

Cofi fiorando i mici danni finire. 




M.a poi ch’i giungo al paffo, 

Ch'c porto in queflo mar d’ogni tormento ; 
Tanto piacer nefento , 

Che l’alma fi rinjòrza;ond’io noi pajfo, 

C ofiluiucr manale: 

Cofi la morte mi ritorna in uita: 

O mifèria infinita; 

Che l’uno apporta } et l’altra non recide . 

Che ti ual fàctlarm'r/io già fióre 
Efeo li uita o niquitofò arccro ì 
Di ([ucfla imprefà tua,poi ch’io ne pero , 

A te nonpo ucnir 
T i< m’hai piagato il core 
Amorjcrcnlo m guifà a parte a parte ; 
Che loco a noua piaga non po darle t 
Ne ili tuo Jlral jcntirfrefco dolore. 

Che uoi tu piu da me l ripcn giu l’arme: 
Vedi ch’io moroihomai che poi tujùrmeì 

Voi mi poncjle infoco 
Ver farmi anzi'l mio di Donna perire : 

Et perche <j uejlo mal ui parca poco; 

Col pianto raddoppiale il mio languire, 
Hor io ui uo ben dire; 

L euatc l’un martire : 

Che di due morti i non poffo morire, 

P croche da l’ardore 

L'humor f c c uen dag!ioccli f mi dftnle: 


piu largo honore. 


Ef chclgran pianto non dflemprc il core; 
Tace la famma,che l’afiuga e’ncende , 
Cofi quanto fi prende 
L’un malj’altro mi rende; 

Et gioua quello feffo,che m’offende. 

Che Jè tanto a uoi piace 
Veder in polue quefla carne ardita, 
Cheuojlro et mio malgrado e fi uiuace; 
Perche darle giamai quel che l’aita ì 
V offra uoglia infinita 
Sana la fiafèrita 
Ond’io rimango in dolorofa uita. 

Et di uoi non mi doglio ; 

Quanto $ Amor, che quejlo ui comporte; 
Anzi di me t ch’anckor non mi difcioglio . 
Ma che pof?iolcon leggi inique et torte 
Amor regge fùa corte. 

Chi uidemai talfòrte, 

Tene fi in uita un huom con doppia morte l 

Sc'lfico mio quefìa neuofa bruma 
Non tempra;onde uerrà,che fperarpcffa 
Refrigerio al bollor,che mi difojfa: 

Ne cal di cio,chi m’ardc et mi conjùma ? 
L’antica fòrza ;che,qual leue piuma 
Sopra pofe offa a Pelio, Olimpo ad oJJ'a , 
Non fu d’amor et di pietà fi fcojfa : 

Ef mar,quando piu freme irato et fpuma, . 


Non cura men le dolorof jlrida 
De la mijera turbabile fi uede 
Perir nel frale et già sdrufcito legno ; 

C hcd ella i prieghi micr.dura mercede . 

Al a coji ua;chi perjùa luce et guida 
Prende bel ciglio et non cortcjè ingegno. 

Se dcjle a la mia lingua tanta fede 
Madonna f quata al cor doglia et martiri : 
Non girian tutti al uento i mici fòfari; 

Ne fempre indarno chiederci mercede. 
Mal uoflro duro orgoglio ;c he non crede 
Al mio nial,perch'io parli anchora et fari; 
C agi on fora ,ch’i mici brcui de fri 
Fimfca morte ;che già m’ode et uede. 

Elio ne prego lei t et chi mi JlrinJe 
Nel fixte nodo alhor,cbe prima in noi 
Vnjòl piacer ben mille ragion uinjc. 

Che potrà fempre il mondo dir di uoi ; 

C\ucjla fera et crudele a morte fanjè 
Vn;cke l'amò uia piuchegliocchi fuoi. 

Rime leggiadre t che nouellamcnte 
Porta/le nel mio cor dolce ucneno ; 

Et tu fili d’harmonia di grada pieno t 
Com eliache ti figuro et lucente ; 

Vedete, quanto in me ueracemcnte' 
L’incendio crcfce^t la ragion uen meno : 

Et fe nel uolto noi dimoflro a pieno; 


Dentro 


Dentro c'I mio mal piu che di fior pojfcnte. 
Sappia ogniun,chio uorrei henjàrui honore : 

T al me ne firona;et fi dcuca per cerio i 
LaJfo,ma che po far un, che fi more?. 

Era ’/ fentier da figrauofo et erto 
A dir di uouhor tienimi il gran dolore 
' Dognial.ro fchiuo ,ct di me JleJJo incerto. 

Colei, che guerra a mici pcnficri indice, 

Et io pur pace et nuli’ altro le cheggio ; 
Rinfilandola fj>eme,ond’io uaneggio , 

Dolce mia uaga angelica beatrice; 
Horinfrma di Cigno, bordi P henice; 

S’io parlo fcriuo penfo uado o figgo; 

ÀI "ejcmpre manzi ;et lei fi bella ueggio, 

Che piacer d’ altra ufta non mallice. 

Per la uia,chclgi'an T hofeo amando corfi , 
Dice non i rxhc’ndarno hoggi fi brama 
La uena, che del fio bel lauro forfè. 

Ma chi porta tacer, quand' altri il chiama 
Si dolcemente ì Amor mi finfi ,ct torfi ; 

Duro fi punge;et duro fi richiama. 

Se ne monti Riphci fimprc non pioue; 

Ne ciafcun giorno è ’l mar Egeo turbato; 

Ne l’Hebro,ol'lfiro,o laTanagclato; 

Nc B orca faggi ognihor sferza et commoue : 
Voi perche pur maifcmpre di piu noue 
Lagrime hauete il bel uolto bagnato ? 
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Ne parte o tornafol;che l’qflmato 
Pianto con noi non lafci et non ntroue ? 

1 1 Signor ;che piangete ,et morte ha tolto ; 

Ride del mondo, et dice,hor di me urne 
Il meglio e’I piu, che dianzi era Jcpolto . 

Ma tu di pace a che per me ti prue 
O mia Fcdcl;chcn pace alta raccolto 
Godofra Lime benedette et diue ì 

Certo ben mi poflio dir pago homai 
D’ogni tuo oltraggio Amorosa colparte 
D ijìrctlo'l ucrfò,olcprcJècon(]'arte 
Ho purtalhora;hor me ne pento ajjai. 

Che le note , onde tu ricco mi fu, 

Di quella , che dal uulgo mi diparte 
Anchor mai non ucduta,et feorge in parte , 
Ouc tu feorto pochi o nejjun hai ; 

S on tali;chc quotar ben mille ofjefi 
PoJpmo,etdi mille alme f acciai' fra 
Dcfir uih ingombrar dalti et cortefu i. 
P enfir quinci fi puo;qual fa quell’ hora; 

Ch’i ucdrbgliocchi,chor mi fon contefi ; 

Et la uoce udir'o,chc B rejcia honora. 

O i’oj^ji mio penfer ultimo Jègno 
Vergine ucramcntc unica et fola ; 

Di cui piu caro et prctiojò pegno 
Amor non ha, quanto fetta et uola; 

D i q u Ua chiara fronte, che m muoia 
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Già pur pen fèndo ,cn parte c’I mio fif legno ; 

Di (jucl bd ragionar pien dallo ingegno; 

Vedrò mai raggio ,udirò mai parolai 
Quando hebbe piu tal moftro humana Ulta; 

Bellezze non uedute arder un core , 
impiagarlo ha rmonia non ancho udita ì 
L affo non fo:ma poi chel face Amore t 
La'nd’i bogia lalma accejà ) ondefirita t 
Ponga pietà guanto bài cicl pojlo bonore , 

Qual mcrauigliafi repente forfè 
Del Volgar noflro in te fi largo finte 
Strozza mio caro;a cui del Latin firfi 
Vena par non bagnaua il [acro monte ? 

Si rara donna in uita al cor ti corfi, 

Per trarne fuor rime leggadre et conte; 

C be porla de le neui accender fico; 

E l di Stige uerfir diletto et gioco . 

Lieta et cbittfà contrada;ouio m muoio 
Al uulgo,et meco uiuo et meco albergo; 

Chi mi t'inuidia borati i Gemelli a tergo 
Laf dando falda Phebo il noflro polo ì 
Rade uolte in te finto ira ne duolo : 

Neghoccbi al del fi jjcjfo et le uoglie ergo ; 

Ne tante carte altrouc aduno et uergo; 

Perlcuarmi talhor/io pojfo,a uolo. 

Quanto fa dolce unfilitario fato ; 

Tu m’infignqfh;et quanto bauer la mente 

F ii 

*r , i4L>m ' y i 

- ' ' ‘ Digitized by Gingie 


44 

Di cure fcarca,et di Jò fletti (gombra. 

G cara filua etjiumiceUo amato 
Cangiar potcfi’io il mar e’I hto ardente 
Con le uojlrejredd’ acque et la ucrd’ ombra. 

Ne tigre fi uedendo orbata et fola 
Corre fi leue dietro al caro pegno; 

Ne d’arco fral ua fi uclocc al fegno ; 

Come la noflra uita al fio fin uola. 

Ma poi GASPARRO mio, che purs’inuola 
Talhor a morte un pellegrino ingegno ; 
Tate fia contro lei uoflro ritegno 
Quel ,cb’ Amor u’ infognò ne la Jùafchola ; 
Spiegando in rime noue antico fico, 

E i doni di colei cclejli et rari , 

Che tempro con piacer le uofire doglie. 

T al;che poi fimpre ogni habitato loco 
Parli d’ambo duo uoi;neglianm auari 
Se ne portingiamai piu, che le foglie , 

Alma fi fiata fijfi a pieno accorta t 
Quando cademmo a l’amorofà imprefa ; 
Non ti fircjh cofi toflo refi 
A que begli occhi et crudi, che t’han mortai 
Io fui dal nouo et gran dilettofiorta , 

E t da la luce muffata ojfcfa : 

Ma non erano già la tua dfefà 
Soffimi ,et guancia fbigottita et [morta. 
Altro non fi poteafiior che piangendo 


Chieder merchquefofecio dapoi 
Semprejne meri però languifco et ardo , 
Girdeueui lontan da iguerricr tuoi 
Stolto, et nonfa ferir piu d’uno (guardo: 
Che non fi uince Amorfe non figgendo. 

Cola mentre uoi fete infrcfca parte , 
Ladouc il chiaro et gran Benacofagna ; 
Qui dentro ni arde, et fj'cjjo di fuor bagna 
Amor, che mai da me non fi diparte: 

Et la mia donna, ch’ogni fudio et arte 
H a di natura in fcfi mi fcompagna 
D ’ognialtro ohictto;che talhor Ji lagna 
Del fonno il cor, che fol da fe la parte. 

Cojì conucn ch’io penfi et parli et ferma 
Quel, eh’ un bel ufo adhor adkor m infogna; 
E’nfaco e’n piantoci come ci uuol,mi urna: 
Te re he ueggiale in me fi come auegna 
Di (pucl, che Roma ne theati i udiua; 

Che ragion et confglio Amor non degna . 

Poi chel uojìralto ingegno, et quel celefìe 
Ragionarci tacer pudico et faggio 
Da far cortefe un buomfaro et fcluaggio t 
E i leggiadri atti,ct l’ accoglienze hotiefe , 
Vi rendon tanto fatiofapra quefe 
Forme bumane excellcnti;cbio non haggio 
Stile da colorir ben picciol raggio 
De le uirluti al uflro animo prefe : 


Se ui s’arroge il corpo;in cui bella de 
Pofir quanta pon dar benigne Jlcllc: 

Con quali rime affai potrò lodarui ì 
Ode le mcrauiglie a nojlra ctade . ( 

La maggior di gran lunga in honorum 
Si Jlanchcnan le tre lingue piu belle. -f 


Sc’n dir la uoflra angelica bellezza , 

Neue, or, perle, rubin,due Jlelle ,un fole ; 
Subietto abonda^t mancano parole f 
A chi fìia fama et ueritate apprezza : 

Qnai ucrfi agguaglierai i l’alta dolcezza ; 
Ch’ogni auaro intelletto appagar Jole 
Di chi uafolta;et l' altre tante eìfolc 
Doti de l'alma et fu a tanta ricchezza ? ( 

Colui;che nacque in fa la riua d’Arno , i 

E tjècc a Laura honor con la fua penna ; 
Direbbe a Jcju qui gì tigne r non poi. 
Verchefe qucjlojhlc folo accenna , 

Non compie l’opra , et ne fu pruoua indarno ; 
Il mio difetto uen Donna da uoi. 


Non fi ucdfagiamai fianca ne fatia 
Qucjla mia penna Amore 
Di renderti Signore 
Del tuo cotanto honorc alcuna gratia: 
A cui penfàndo uolenticrfi fpatia 
Per la memoria il core; 

Etuede’ltuo ualore : 


Orifici prende vigore t et te ringratia . 
Amor da te conojco quel, eh wjòtio . 

Tu primo mi leuajti 
Da terra, e’n cielo alzajh ; 

Et al mio dir donajli un dolce fùono : 

Et tu colei, di ch'io Jcmpre ragiono f 
Agliocchi miei mojlrajh ; 

Ef dentro al cor manda/li 
Fenfier leggiadri et cajh, altero dono , 
Tu fella tua mercè cagion ch’io urna 
In dolce fòco ardendo; 

Dal quale ogni ben prendo, 

Di fjreme il cor pajeendo honejla et uiuai 
Et Jègiamai uerrà,ch’ i giunga a nua 
La’uc’l mio uolo flendo; 

Quanto piacer n’attendo, 

Viutojlo noi comprendo, eh’ io lo ferina. 
Vita gioiofàet cara 

Chi da te non l’impara, Amor non haue . 


G ioia mabonda al cor tanta et fi pura , 

T oflo che la mia donna feorgo et miro; 
Che’n un momento ad ogni afjrro martiro , 
In ch'cigiacc/jcjo ritoglie et fura : 

Ef s’io potcjji un di per mia uentura 
Quefe due luci dejioje m lei 
Fermar, quant'io uorrci; 

Su nel ciel non è ffirto fi beato , 

Con ch’io cangiajji il miofchcejlato* 
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Da ? altra parte un fio ben leue sdegno 

Enfi duri penfìer mi copre ingombra; 

C he fi durajjè poca poluc et ombra 
Faria di me;nc porta bimano ingegno 
T rouar al uiucr mio ficampo o ritegno : 

E* fel trouaJ[c;non fi proua et finte 

Vena giu nel dolente 

Cerchio difhgc e'n quello eterno fico; 

Che pojla col mio mal nonfijfi ungoco. 

Ne fia per tutto ciò; che quella uoglia, 

Che confi fòrte laccio il cor miflrinfi 
Quando primieramente Amor lo uinfe , 
Rtflicnfi il nodo fio, non pur dfeioglia; 
Mentre in pie fi terra quefla mia (foglia : 

Che la radice, onde l mio dolor nafee, 

In gufa nutre et pafie 
L anima;che di lui mai non mi pento : 

Anzi fon di languir fimpre contento. 
Canzon et uo ben dir cotanto auanti; 

Fra tutti i lieti amanti 

Quanto dolce in millenni Amor comparte , 

Del mio amaro non ual la minor parte. 

, À quai f ambiarne Amor Madonna agguaglia , 
Dirò (enza mentire; 

Pur ch’altri non s’adire , 

O’n mercede appo lei qucflo mi uaglia. 

Vn fafiò e fòrte fiche non s’intaglia: 

Altro per fia natura 

Empie, 
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Empie ,etgiamai nonfatia occhio, che l miri, 
Coji contenti la (eia i miei de/m, 

Satij nongta,di quella petra dura, 

Che d'ogni oltraggio human uiuc fc cura , 

La dolce mila angelica Beatrice 
De la mia uita et d’ogni ben radice. 

La douc’l sol piu tardo a noi s’adombra, 

Vn uentofi diparte; 

Loqual in ogni parte 
I bojchi al/ùo fjpirar di fronde ingombra; 

Che la fredda faggion da i rami sgombra. 
Cofidelo mio core, 

Ch’efeluadi penficri ombrojàctfilta, 
Quand’ ogni pace ogni dolcezza e tolta; 

Però che fempre non confente Amore 
Ch'un huom per ben fruir mieta dolore ; 

Del fuo dolce parlar lo fjnrto et Laura 
Subitamente ogni mio mal rcjlaura . 

Nafe bella feuentc in ciafcun loco 
Vnapiantagentile; 

Che per antico file 

Sempre fi uolge in ucr l’eterno fòco . 

Hor poi che mia uentura a poco a poco 
Tanto manzi mi chiama; 

Earò,quaf fknciul,che teme et uole. >, 

Come quel uerde fi nuolge al sole. 

Et lui fol cerca ,et riuerife et ama; 

S’io potcjj : cdimpir antica brama, 
Similemcnte et lofmprc aMaria 
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L’alto fj’lcndor la dolce fiamma mia. 

Sei penfcr, cheta’ ingombra, 

Come dolce et fcaue 
N el cor,coJì uemjj'c in quefoe rime : 
L’anima fùria sgombra 
Del pefo,ond’cUa egraue ; 

Et ejjc ultime uangh’anderian prime : 

Amor piu fòrti lime 

V feria feura ’l fianco 

Di chi n’udijfe il fuono : 

lo,chc fraghaltn fono 

Quaji augello difolua ofeuro humile , 

Andrei cigno gentile 

Poggiando per lo cicl canoro et bianco : 

Et fora il miobcl nido 

Di ptufamofo et honorato grido. 

Ma non erari le focile, 

Quando a folcar qucfo’onìa 
Primicr cntrai,di(l’ofoc a tato alzarne 
Che perche Amor fotuelle, 

E( Madonna ridonda 

Lafoouc piu non potè altro pajfarme; 

Sio uoglio poi sfogarne ; 

Si dolce è quel concento, 

Che la lingua noi fogue; 

Et par che fi dileguo 
Lo cor nel cominciar de le parole : 

No giamaincuc asole 
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Sparue cofi conilo flrugger mi fento, 
Tafch’io rimango (frcfj'o 
C om’huom,che urne in dubbio di fe JìtjJo. 
Legge proterua et dura , 

S'a dir mi sfèrza et punge 
Quefond’io uiuoforcbi mi teneafrenoì 
Et s’clLa olirà mia cura 
Dal mondo mi disgiunge ; 

Chi mi da poi lo Jìil pigro et terreno ì \ 

Ben pojjòn ucriir meno 
Torri fondate et falde: 

Ma ch'io non cerchi et brami 
Di pafeer le gran fami , 

Che’n fi lungo digiuno Amor mi dai ; ' 

Certo non fard mai: 

Sijùr le tue facttc acute et calde. 

Di chel mio corpiagafli , 

Oue negliocchi fuoi nafcojlo entrafli. 
Quanto farebbe il meglio, 

Et tuo piu largo honore ; 

Ch’t hauejfi in ragionar di lei qualctiartc : 
Et fi comedi faglio 

V n ripoflo colore i 

Saghe talhor et luce in altra parte ; 

Co fi di (piefle carte 
Riluccffc ad altrui 

La mia celata gioia; > u 

Et perche poi fi moia, «V - ,..J 

Non ci togheffe il gir folinghi a uolo 
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Da l’uno a l’altro polo: 

L a douc hor taccio a tuo danno;con cui t 
S:o ne parLffi, boria 
Voce nel mondo anchor la fiamma mia, 
E tfirfi auenirebbe, 

Ch’ogni tua infamia antica, 

Et mille alte querele acquetercjìi : 

Ch’uno talhor direbbe, 

C oppiafidcle amica 

Quanti dola penfieruiuendo hauefli: 

Altri ;bcn Jlnnfi quefli 

Nodo caroetfilicc ; 

Che Jciolto a noi da pace . 

Hor, poi eh’ a lui non piace , 

Ricoghete uoi piaggio i miei defin , 

Et tu Caffo, che (furi 

Dolcezza et ucrfi amor d’ogni pendice 
Dal di, che la mia donna 
Erro per uoi ficura in treccia e’n gonna. 
Et fi gli honefii preghi 
Qualche mercede han teco 
faggio del mio piacer compagna eterna: 
Pietà tiflrtnga ctf ioghi 
A darne fegno hor meco; 

Et moua da la tua uirtute interna , 
Chilmio danno dtficrna : 

Si che Coltro mi sfèrza, 

E tdiualormi (foglia; 

S’ adempia una mia uogha 
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Dopo tante, che’l uento ode et di/jerdei 
C oji mai chioma ucrde 
Non manchi a la tua pianta ;et ne la forza 
Qualche bel uefo urna; 

Et Jcmpre a l’ombra tua Ji legga ojcriua * 
Giafiù tùbenfi come 
Tacean qui uago il cielo 
De le due chiarejlellc i finti ardori; 

Et le dorate chiome ' 

Scoperte dal bel uelo 

Spargendo di lontan Jòaui odori , ^ « 

E mpiean Iberba di fiori : . , r 

Et (ài, come al fuo canto ^ , , 1 ^ ? 

Cornano inueifol finte ^ 

L acque nel fiume;e’l monte 
Spogliar del bofeo intorno fi uedea* 

Ch’ ad afcoltar Jcendca ; 

Et le fere figuir dietro et da canto ; 

Etgh augcllctti inermi 
Soura in fu l’ah Jlar attenti et fermi* * 

R iuafrondofa et fifia, 

Sonanti et gelide acque, 

Verdi uaghi fioriti et lieti campi, • 

• Cb.fia,ch’oda et conofca 
Quanto di lei ui piacque , 

Et meco d’un incendio non auampi | 

Chi ucrrìt mai;che Jlampi 

L’andar foaue et caro - ^ j 

Coi bel dolce coJlume t . .. . 


Ef que l celcjlc lume, 

Che giunfic quafi un sole a mczzol he 
Soura le notti mie; 

Lume;nel cui [plcndor mirando imparo 
A [prezzar il defilino, 

Et di fàlir al del ficorgo il camino. 
Quandogiunte in un loco 
Di cortefia ucdefle, 

D ’honefild,di ualorficare firme? 
Quando a fi dolce fico 
Di fi bcghocchi ardejle ? 

Etfio,ch’ Amor in uoi fiempre non dorme. 
O chi m’ in fógna l’orme, 

Chc’l pie leggiadro imprejfie ì 
O chi mi pon tra l’herba, 

C h'anchor uejhgio fierha 

Di quella bianca manche tefic il laccio, 

Onde uficir non procaccio; 

Et del bel fianco,et de le braccia ifiefifie, 
Che filringon la mia uita 
Si, che io nc pero, et non ne cheggio aita ? 
Gcnti;a cui porge il rio 
Quinci ’l pie torto et molle, 

Et quindi l’alpe il dritto horrido corno; 
Deh hor tra uoi fifii’io * 

Tajlor di quel bel colle , 

O guardian di queflc ficlue intorno: 
Quanto riluce il giorno, 

Del mio fiojlegn o a ndrei 


Ogni parte cercando, 

R euercnte inchinando 

La’uc piu fife il ciel freno et queto , 

E’I figgo ombrofò et lieto : 
lui del lungo error m’appagherei; 

Et bafciando l’berbetta 
Di mille miei fòfjnr farei uendetta. 

T u non mi fai quotar ne io te’ncolpo : j 

Purché tra quefef rondi 
C anzon mia da la gente ti nafiondi . 

PHRisiO;chcgia da quefa gente a qu e Ua 
Pafando uagogtfama in ciafcun lato 
Menando fai poco men cerco ctgirat 0} 
(guanto rifalda la diurna fella; 

E t hor per render l’a Ima pura et bella 
Al cie^quanio ’l tuo di tifa fognato, 

Nel tuo anchor uerdc et piu felice fato 
T/ chiudi in facra et Jolitana cella: 

Eletto ben hai tu la miglior pa rtc ; 

Che non ti fi t arraffi anch’io a tale; 

Ne mi tonefe empia uaghezza i pafi: 

Contra laqual poi ch’altro non mi uale ; 
Pregai Signor per me tughe mi lofi 
Senza te frale et fconjolata parte . 

Scia uia da curar glinfermi hai mofro 
Al mondo ,che giacca pien d’alto errore , 

T uPhebo alhor, quando ’l Jccol migliore 
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Lafcio le genti al duro uiucrnojlro : 

Ai buon Lombardo;il cui lodato inchioflro 
Rende al modcrnofhl l’antico honore ; 
Soccorri-.che già prejfo a lultnnc bore 
Vede la mefta ripa e’I nero chioflro. 

S i dirci poi fanato adbora adhora; 

Come Delojcrmajh uaga t ctcome 
P hiton mono merce del tuo fòrte arco ; 

Ef tutto quel,pcrche de le tue chiome 
E iarbor tempre ucrde amico marco, 
Spiegherà in uerji,et lodera’l tu anchora . 

Ben deuriafarui honor d’eterno esempio 
Napoli uojlra;e’n mezzo al fio bel monte 
Scolpirui in lieta et coronata fronte 
Gir triompbando t et dar i uoti al tempio ; 

Poi che Ibauctc a l’ orgogli fò et empio 
Stuolo ritolta ,ct pareggiate l'ontc ; 

H or/hauea piu la uogua et le man pronte 
A far d’Italia tutta acerbo feempio. 

T orceflel uoi Signor dal corj o ardito; 

Etjòfle tal;cb’anckora cjjcr uorrebbe 
A por di qua da lalpe nqjlra il piede. 

L’onda T irrhena del fùo [angue crebbe ; 

E t di tronchi rcfl'o coperto il ito; 

Ef gli augelli ne jhr fccure prede. 

. * • 1 , > ' 

Se lo fili non s’accorda col defo, 

Che d’bonorarui adhor adhor m’muoglia; 

E» preflo 
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Ei prcflo ardente ,ct quei freddo et rejlio: 

Non fa per ciò Signor chi me ne foglia: 

Che non e ([ueflo fuo difetto o mio. 

Ma ’l gran fflendor de la uirtute uoflra; • 


Che piu m' abbaglia guanto piu la miro; 
Ouuncjuio uado,a giucchi miei fi mojlra 
T al;che d'ogni fuo ardir l'anima (foglia : 
Et col primo penfer unalfro gioflra : 
Ond'io per tema indietro il pajfogiro ; 

Et con la mia (fcranza ne fo(firo. 

Anima ;che da leijlellanti chioflri 
Cinta de raggi fi del ucro amore 
Scendefh in terra , che Juor d’ogni errore 
T enuaifecura degliaffetti nojln; 

Con altre uoci homai } con altri inchtojbri 
Moucro piufouente a forti honore; 

Poi che fi giuntale fia’l tuo ualore 
In altro pregio t cke le perle etglioflri. 
Dirò di lei;ch’a quella gclofi a, 

Onde Roma miglior cadde gajjcmbr a: 

O uendetta di Dio chi te ne oblia i 
Poi fcguirò;che fé ben ti rimembra 
D’Hcrcok et di I afon;qucfla e la uia 
Di gir al ciel ne le terrenamembra. 

T oflo chcl dolce fguardo Amor m impetra t 
F orjc perch’io piu uolentier fifoni; 
Parmcl indi ucdcr;che l’arco tiri t 
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Ef fenda tutta in me la fìia pharctra. 

Al afe Madonna mai tanto Ji (ferra, 

Che tinta di pietà uer, me [giri; 

Signor mio caro alhor,pur ch’io la miri, 

Fa me d’huom uiuo una gelata pietra. 

Poi corrilo torni a la prima jigura , 

I noi fatto per mc:/àjj'el > Amore; 

Che come ucltro mifla fempre al fianco . 

Ma’! [angue accolto in Je da la paura 
Si ntien dentro t ettcmc apparir [re: . 4 

Pero firn io cofi pallido et bianco. 

<■•’ * v ' • * • ' * v*. • , ; ; ; » Ut ; 

Già uagofior fòurognialtro horrido code; 

Poi chel bel ufo, in cui uolj'e moflrarfi 
Quanto ben <jui fra noi potea trouarfi , 

Luce ad altro pacfe,a te fi tolde; » 

Dura quell’ acqua ,ct queftaflce molle roH . 
Fia prima;ch’io non Jènta al cor gira fi 2 

La memoria del di;tjuando alfi et arfi .ti 
Nel bel foggi orno tuo,come’l ciel uolle . 

Por fi poben nemica et dura forte , :.o, ' 

Fra noi talhorae’l no/lro uital lume; 

Romper no a lalma il penfer uiuo et firte : 
Che (feri'O tema^goda^ fi confiime; 

T orna Jcmprc a (juelgornoiet le file [corte 
Sono due felle, et gran defio le piume. 

Mflrommi entro a lo (fatio d’un bel uolto 
E * fitto un ragionar cortefc humi le, Z 
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Per farmi ognialtro carocjjera uile, 

Amor, quanto po darne il cicl raccolto. 

Da indi in qua con l’alma al fio ben uolto 
Funge mangia per anticojhlc 
Scorgo i bei lumi, et odo quclgentile 
Spirto;et daltrogiamai non mi cal molto. 
Fortuna, che fi fjejfb indi mi fina, 

T olga aghocchi a gitomeli i il proprio obietto ; 
E ’n parte le dolcezze mie dijlcmpre. 

Al cor non tona mai lalto diletto ; 

C h’ei proua,di ueder la donna mia, 

Ouunque io uado,et d'afcoltarla fempre. 

Caro fguardo fcrcno;in cui sfamila, 

Quanta non uide altroue huom mai bellezza ; 
Parlar fàggio foauc,onde dolcezza 
Non ufatajra noi derma et filila; , 

Solo di uoi pcnjàndo fi tranquilla 
In me la tcmpcflofa mente auczza 
Mirarui,udirm et ciò piu ch'altro apprezza 
Lodando Amor, che col fuo frale aprilla. 
Amor la punf-.ct poi folpio l'adorna 
Fronte e i bcghoccbi ,et fc riffe le parole 
Dentro nel cor uia piu che’ n petra falde : 
Perch’ella ;com'augel,ch’a parte uolc t 
Ond’ha fio cibo;a lor fempre ritorna 
Con lali del dejio ucloci et calde. 

jl |\* >' «i V TV i ** '•* * **7 * ,*♦ ir, \4. 

Se nonffje il pcnfcr,ch’a la mia donna 

H ii 
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Per tanta uia mi porta ; , . 

Si lunge non ha urei la ulta feorta. <rH 

I miro adbor adhor nel Jùo bel ufo ; noi 

Conno le fifji prcjjo : n- v*'i 


E t ueggo lampeggiar quel dolce ri/o; 

Che mi furo a me JìeJJo : 

Cionc le lontana mecche fi (pcjfo 

Fan la mia gioia corta ; - • • 

A morte mi Jbttraggc } cl rieonfrta. 

Ne men,douc chio uada,odo et intendo 
Le Jìie finte parole : 

E ’n tanto acqueto i miei tormenti ,et prendo 

Vigor Ji come fole 

Chiufo fioretto in fui mattin dal Solo: 

Fida de Ialina feorta, 

Ft freno al duol,cb’a morte mi tra [porta. 

Per chel piacer a ragionar m inuoglia , 

Ef di fua propria man mi detta Amore ; 

Nc da lun ne da laltro ardfeo aitarmi : 
Sgombrimifi del petto ogmaltra uoglia; 

Et fol quefla mercede appaghi il core , 

Tanto ch’io dica, et pojfa contentarmi • 
C’hauer dinanzi fi bel ufo pormi. 

Si pure uoci,et tanto alti penfieri; 

Che pere!) io mai non fieri 
Perfirza di mio ingegno o per altr’artc 
Cofc leggiadre et noue, 

Chc’n milì’anni uolgendo il del non piove. 



Q ual’io le ferito al cor fender in carte; 

Pur le mie ferme felle 

Portati adhor adhor, ch’io ne fnueìle. 

Era ne laf agoniche l ghiaccio perde 
Da le uiole, e’ l Sol cangiando file 
La feda ofeura a le campagne ha tolta : 
Quando trai bel cr fallo e’I dolce uerde 
• Mi corf al cor la mia donna gentile; 

Che correr ui douea f A una uolta. 

Mia uentura in quel punto hauea dfiolta 
La treccia d’oroet quel feauc (guardo 
Lieto cortefc et tardo 
Armauan fi flici et cari lumi ; 

Che quant’iouidi poi 
Vago amorofo et pellcgrinfra noi, 
Rimembrando di lor tenni ombre etjùmi : 
Et dicea fra me fejfo , 

Amor fenz alcun (tallio è qui da prejfo. 

B en difi i o’I uer. che cornei di col Sole ; 

Co/J con la mia donna Amor ucn / mpre ; 
Che da becrliocchi mai non s’allontana . 

O 

Poi fnti ragionando dir parole, 

Ef rifonar in fi foaui tempre; 

Chegia non mi fembiardi lingua humana • 
Correa da parte una bella fintano; 

Che di de laeque Jùe quel di piu uiuc 
Auanzar perle me ; 

E’n contro i raggi de le luci fante 
Ogni ramo incbinarf " in * * 


* 

* 
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Del bofio inforno ,et piufrondqfi fiirfi ; 
Ef fiorir l herbe fitto le die piante; 

Et quotar tutti iucnti 
Al fuon de primi Jùoi beati accenti . 
Quante dolcezze con amanti unquanco 
Non eran fiate certo mfin quel giorno; 
T uttefiir mcco;ct non la fiorfi a pena. 
Vincca la ncuc il ueftir puro et bianco 
Dal collo a piedr.c’l bel lembo d’intorno 
Hauea uirtu dafiar l’aria frena. 
L’andar toglicua lalmea la lorpena , 

Et njloraua ogni pafiato oltraggio . 

Mal parlar dolce et faggio, 

Che m’haucagia da me JlcjJo diufi; 

E i begli occhi et le chiome , 

Che fiur legami a le mie care fiome , 

De le cofie parean di paradifo 
Scefi quagiufi in terra 
Per dar al mondo pace et torli guerra. 
Deh fi per mio defin t loci mortali, 

Et fon di donna pur quefle bellezze ; 
Beato chi l’afiolta,et chi la mira. 

Ma fi non fon;chi mi darà tante ali, 
Ch’io figua lci;s’auen ch’ella non prezze 
D ijlar,la’uc fi piagne et fi finirà ì 
Cofi pcnfiua-.c’n quanto occhio fi gira. 
Vidi un;chcl dolce uolto dipmgea 
Parte t ct parte firiuea 
Ne lalma dentro le parole e’I Juono 
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Dicendo ,quef e bomai 

Penne da gir con lei tu femore barai. 

Alhor mi fcojfi-ct qual io qui mi fono t 
Tal la mia donna bella 
M 'era nel petto in ufo et in JàueUa. 

Rimanti qui Canzon;poicbe de l’alto 
Mio thefro infnito 
Cofi pouer amente t’ha i ucjlito. 

; K* K ''ì ,t- 1 ì* 

Se ne la prima uoglia mi rinuefa ì li jU" f 

Lamma defofa t et pur un poco 
Per leuarmi da lei l’ale non fende ; > - 

Meraviglia non è:di fi dolc’cfca 
Mouono le fdudle,et nafee il feo , 

Ch’a ragionar di uoi Donna m'accende. 

, Voi fete dcntro:etcio che fuor rifylende , 
Pffer altro non po ,cke uofro raggio. 

Ma perch’io poi non baggio 
In ntrarlo ad altrui le rime accorte ; 

Ben ha di uoi radice 
T utto quefche per me fe ne ridice: 

Ma le parole fon debili et corte. 
Chefefòffcrbafanti ; 

N e’nuaghirei mille cortefi amanti. 

Pero che da quel distilo feci imprima 
Seggio a uoi nel mio cor,altro che gioia 
Tutto quefo mio uiucr non e fato. 

Ef fe per lunghe proue il ucr s’cfimu; 
Quantunque ch’io mi uiua,o ch’io mi moia ; 


Non foro $ effier mai fe non beato: 

Si fermo Si piè del miofilice flato , 

Et certo fitto ’l cerchio de la luna 

Sorte goiofà alcuna t 

Et un ben quanto ’i mio non fi ritroua. 

Che s’ altri c lieto alquanto; 

I mmantcnente poi l’ affale il pianto: 

Al a io non ho dolor ,ckc mi rimoua 
Dj lamiafejla pura: 

Vojlra mercè Madonnari mia uenturai 
Et fi duro dcjhn a ferir uiemmi 
Con piu fòrza talhor;di la non paffia 
Da la (foglia t ond' io uo caduco et frale. 
Chel piacerai che Amor armato tiemmi, 
Sojhcne il colpo ;etgir oltra noi loffia, 

La’ue lèdete uoi t chel fate tale. 

Pero s io uiuo a tempo {he mortale 
Fora ad altrui;non è per proprio ingegno. 
Io per me nacqui un fógno 
Ad ogni Jlral de le fùcnture Immane: 

Ma uoi fitc il mio fchcrmo: 

Et perch’i fila di mia natura inférmo ; 

Sotto l cafi di me poco rimane. 

Laffio ma chi può dire 
Le tante gufi poi riti mio gioire? 

Che foffio un giro fil de ghocchi uoflri, 

Vna jol uoce in allentar lo forto 
Mi loffia in mczzo’l cor tanta dolcezza; 
Che noi porian contar lingue ne inchioflri. 


Nc cofi ’l uerdc Jìrua lauro o mirto; 
Cornei le firme d’ ogni fua uaghczza. 

Et ho fi lo Ima a qucfio cibo auezza ; 

Ch’a lei piacer non po,ne ladefuia 
Cofi, che uoi nonjìa , 

O col ufilro penfir non s'accompagne; 

Et quando il giorno breue 
Copre le me et le piagge di neue; 

Et quando l lungo infiamma le campagne ; 
Et quando aprono i fiori; 

Et quando i rami poi tornan minori » 

Gigli ,caltka,uiole,acantho,et rofi, 

Et rubini ,ct zaphiri/t perle , et oro 
Scoprono miro nel bel uofhro uolto. 
Dolce harmonia de le piu care cofi 
Sento per l’aere andar, et dolce choro 
Di foriti celejlifiio u’aficolto . 

T utto quel, che diletta, infime accolto 
Et pofio col piacer ,che mi trq/hilla 
Se di uoi perfifi nulla: 

Ne giurerei eh’ Amor tanto s’auanzi , 
Pere ha la fitee et l’arco ; 

Quanto per uoi mio pretiofi incarco : 

Ef hor melpar ueder,ch’a uoi dinanzi 
Volijùperba et chea, 

Tanto fin io, quanto mìe quefia amica. 

Ne tu per gir Canzonad altro albergo 
Del mio ti partirai; 

Se quanto rozza fei conofierai. 
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Da poi eh’ Amor in hnto non fi fianca 
Dettarmi quel,ond’iofimpre ragioni ; 

E'/ piacer piu che mai dentro mi punge : 
Anchordirò. ma fi del uero manca 
La uoce mia;Madonna il mi perdoni, 

C he’n tutto dal noflrufofi disgiunge . 

Ef come filirei,dou’ella aggiunge , 
lo ba(foetgraue,et ella alta et leggerai 
hafii matinoctfera 
Laima inchinarle guanto fi conitene ; 

Ef qualche pura feorza 
Segnar alhor,che’lgran defio mi $ fòrza , 
Del fio bel nome, et le piu fide arene ; 
Accio chel mar la chiami , 

Et ogni felua la conofia et ami. 

Qucfio fàccia ’l defir in parte fatio : 

Che uorria alzarfi a dir de la mia donna; 
Ma tema di cader lo tene a freno. 

Et fi per le fie lode unqua mi Jpatio; 

Che ben dalto ualor firma colonna; 

Non e pero, ch’io creda dirne a pieno . 

Ma perch’altrui lo mio fiato fireno 
Cerco mofirar,che fil da lei derma; 
Forza è talhor, ch’io fcriua, 

Comogni mio penfirindi fi miete; 

O di quella fòaue 

Aura che del mio cor uolge la chiaue; 

O pur di uoi;chel mio fefiegno fi te. 

Stelle lucenti et care. 
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Se non quando di uoi mi fate auare. 

V oi date al uiuer mio lun fido porto : 

Che come ’l sol di luce il mondo ingombra, 

Et la nebbia (]?arijce innanzi al uento; 

C oji mi uien da uoigioia et confòrto; 

Et cofi di ogni parte Jì disgombra 
Perlo uofbro apparir noia et tormento. 

Laltro e, quando parlar Madonna finto: 

Che ài ogni baffi imprefà mi ritoglie; 

Et quel laccio discioglie, 

Cheglianimi flringendo a terra inclina , 

Tal^h’w mi fido anchora, 

Quandi ifàrò di queflo career fora, * 

Eardimeflcffoalamorterapina; A 

E’n piu leggiadra fórma 1 

Rimaner degliamanti exempio et norma . 

Il terzo e’I mio fòhngo alto penféro; ) 

Colqual entro a mirarla, et cerco et giro ) 

Suoi tanti honor;che fol un non ne lafjo: 

Et feorgo il bel fembiante humile altero; > 

E’I rifò,che fu dolce ogni martiro; 

E ’l cantar ,che potria moline un /affo. 

O quante cofe qui tacendo- paffo, . . ) 

Che mi flan chiujè al cor fi dolcemente. f 

Poi raffermo la mente < f 

In ungiardin di noui fiori eterno : '• r . 

E t ododirnelherba, 

A la tua donna quello fi riférba: vi 

Ella potrà qui far la fiate el uerno . ' >■ • 1 

I ii 
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D icota’ uifleuago. 

Va (comi jèmpre;et daltro non m’appago. . 

Et chi non Jà t quantoJì gode in cielo 
Vedendo Dio per l ’ anime beate ; 

Proui qucfflo piacerai ch’io li parlo. 

Da quel di innanzi mai caldo ne gelo 

Non temera;ne altra indigniate 

Ardirà de la ulta unque apprejfarlo: l 

Et pur eh’ un poco moua a Jàlutarlo ) 

Madonna il dolce et gratulo ciglio ; I 

Piu di noflro configlio 

Non haurà huopo;et uinceràil de/lino: 

C he quelle uaghe luci ) 

Afalirfopra ’l ciclgh faran duci; al 

Et mofìreranli il piu dritto camino: .'3 

Et potrà gir uolando 

Ogni cofa mortai fatto lafciando , , _ ai il 

Oue ne uai Canzoni anchora e meco (O 
L’una compagna et laltrai i v^c 

Cia non Jci tu di lor piu ricca o f altra. i 

Felice lmperador;ch’auanzi gliomi 
Con la uirtute,et rendi a quejh giorni 
L’antico honordi Marte /n pregio il tomi t 
Et per noi ripofar te Jlvffo affanni; , 

Per cui fiera faldar tanti fùoi danni 
Roma } ct fra piu che mai lieti (aggiorna 
Sentir anchor fette fùoi colli adorni 
Di tuoi triompln,e’l mondo fenza inganni: 
it l 
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Mira’lscttentrion Signor gentile; 

Voce udirai ,che'n fin di la ti chiama , 

Per farti [oprai ciel uolando ir chiaro. 

Si ucdrem poi del nojlro fèrro uile 
Far fecol d’oro, et uiuer dolce et caro : 
Quejlo fia noflro,tuol pregio et la fama. 

Amor, mia uoglia,e’l uojlro altero sguardo ; 
Ch’anchornùnuoljèameuifiafèrena; 

Mi danno lajfo ognihorfi graue pena; 
Ch'io temo no’l fcccorfò giunga tardo , 

A l fòco de uojbr occhi qual ejca ardo; 

A cui lingordo mio uoler mi mena : 

Fife ragion alcun tempo la frena; 

Amor poi’l fa piu leue et piu gagliardo, 

C ofi miflruggoiet pur,s’io non m inganno, 
Sete fol uoi cagion;ch’io mi confìtmc ; 

E t mia uoglia et Amor lor dritto fanno : 

Che potrefle mutar laff>ro c fiume 
De le lucijond’io uo per minor danno 
A morte;comeal mar ucloce fiume. 

Quando ’l mio sol;delqual inuidia prende 
L altro, che ffejfo fi nafeonde et figge; 
Leuando ogni ombra, chcl mio bene adugge , 
V ago fereno aghocchi miei nfiplende: 

Si co fuoi uiui raggi il cor m'accende; 

Che dolcemente eifi confitma et firuggr. 

Et come fior,chel troppo caldo fùgge, 
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P otria mancar ;che nulla nel difènde. 

Se non ch’ai (ùo (par ir m agghiaccio;et poi 
Con uifia dbuom,che piange Jùa uentura, 

Vajfo in una marmorea figura. 

Mcdufi s’egh è uer t che tu di noi 
F aceui petrd;ajjai fijh men dura 
Di tal;che m’arde Jlrugge, agghiaccia, e’ndura. 

O fuperha et crudele ,o di bellezza 
Et d’ ogni don del del ricca etpojfente , 

Quando le chiome d’or caro et lucente 
Saranno argento, che fi copre et Jprezza; V 

Et della fronte a darmi pene auezza 
L auorio crefpo/t le filmile fidente; il 

Et del fol de begli occhi uago ardente , \ 

Scemato in uoi Ihonor et la dolcezza ; ~ 

Et ne lo fpccchio mirerete un’altra : 

Direte fojf rondo ,'c lajj'a eguale T Z 

H oggi meco penfer ? perche tadorna 0 

Miagiouenczza anchor non Ihebbetale ; L 
A quefla mente o’I fenfrefeo non torna ? 

Hor non fon bellaialhora non fui fcaltra. 

vV.,«*uO 

Sogno ; che dolcemente m’hai furato 
A morte, et del mio mal pofloin oblio; .J ' 

Da qual porta del cicl cortefe et pio 
Scendefh a rallegrar un dolorato ì 
Qualangel hai la jù di me [fiato; 

Cheji moucjh aigran bijogno mio ì ,::i : 
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Scampo a lo J lato faticofo et rio 
Altro chc’n te non ho lajjo trouato. 

Beato fi, eh’ altrui beato fili: 

Se non ch’ufi troppo ale al dipartire ; 

E ’n poca bora mi toi quel {he mi dai • 

Almen ritornaiet già chel camin fai , 

Vammi talhor di quel piacer fintire ; 

Che finza te non fiero fcntir mai. 

• 1 ■ f j \ T/iJf ) 

Sei uiuer men che pria m’c duro et uile ; 

Se piu d’ amor mi pento ejfer Jùggetto ; 

Ne fon di duol,come io fole a Ricetto; 

T utto quefio e tuo don fogno gentile. 
Madonna piu che mai tranquilla humile 
Con lai parole ,e’n fi cortefe affetto 
Mi fi mofiraua,ct tanto altro diletto; 
Ch’ajfeguir no’l poria lingua ne file. 

Perche diceajla tua uita confume ? 

Perche pur del Signor noflro ti lagni ? 

Frena i lamenti homai frenai dolore ; 

Et piu cofè altre: quando il primo lume 
Delgiorno (forfè i miei dolci guadagna 
Aperti gliocchi et trauiato il core. 

. .... 

Giaccami fianco fi fn de la mia uita 
Venia, ne potea molto ejfer lontano: 

Quando pictofa in ano honeflo et piano 
Madonna apparite a lalma,et dicmmi aita. 
Non fu fi cara uoce unquanco udita t 
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Ne tocca ,diceu io fi bella mano; 

Q uant’horda mc;ne perfofìegno humano 
Tanta dolcezza in cor grane fentita. 


Etgia neghocchi mieifcrtua il giorno 
Nemico degli amanti ;et la mia freme I 

P area qual sol uelarji ,che s’adombre. \ 

Gwjènc ttpprefo il Jònnoiet ella infeme '1 

Co miei diletti et con la notte intorno > 


Quafi nebbiafrarì,chel uento sgombre. 

? 

, / . , ; , j i ; < < 

Mcntrel fero dcjlin mi toglie et uicta 
Veder Madonna ;et t lemmi in altra parte; 

La beila imagin Jua ueduta in parte 
Il digiun,pafce e i miei fojj’iri acqueta . I i 
Pero s’a lapparir del bel pianeta; 

Che tal non torna mai,qual fi diparte; 1 

Hcbbi conforto a lalma dentro, et parte 
Rifletti in uijìa dejiofa et luta: 'I 

F u;perch’io ’l miro m ucce et in Jémbianza ,'l 

De la mia donna;che men fredda, o ria , ì 
O fugace di lui non mi fi moflra : I 

Et piu nc haur'ofc piacer uo/lro fa, 

Chelfonno de la uita,chcgli auanza, 

Si tenga Endimion la luna uoflra f . 

Perche fia forfè a la futura gente 
Comio fui uoflro anchora eterno fegno; 

Quefle rime deuoto et queflo ingegno 
Vi facro,et quejla mano et quefla mente. 


Et 
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E t fe non piu per tempo, o del prejcnte 
Secolo fieme,et mio fdofofegno, 

A cofi riuerirui et darui pegno ' : 

Del mio uerace amor diuenni ardente : 

Tarò,qual peregrin dejlo a gran giorno; 

Chclfonnoaccufa,et raddoppiando i pajfi 
T uttol perduto del camin ractjuifa. 

Ma o pur non da uoifi prenda a forno 
Il mio dir roco,eiuerfi incolti et bajji; r 
Io per mirar nel sol perda la uifla. 

' f i 

ù \ 

Quefla del nojlro lito antica fionda 
Che te Venetia mia copre et difènde; 

Et mentre il corfo al mar frena et fuficnde t 
La fier mai fcmpre et la percote londa; 

RaJJcmbra me:che fel di breue sfronda 
I bofchi, ofele piagge i l lungo accende , 

Mi bagna riua t che dagliocchi fende; 

R iua,ch’aperf Amor larga et profnda . 

Ma non peruiene a la mia donna il pianto; 

Che dintorno al mio cor fzrue et riflagna, i _ 

Per non turbar la fua fonte frena . 

Latpual ucdcffcsol un giorno guanto 
Per lei dolor di et notte m’accompagna ; ^ 

Affai fra men graue ogni mia pena. . 

• ^ iffl 

La fira t che fcolpita nel cor tengo : 

Cof l’hauef 'io uiua entro le braccia: i 

F uggì f leue;chio perdei la traccia : \ 

K 
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N e frenò il corfo,ne la fetcfengo. 

Anzi coji Ira due uiuo,etfoflcngo 
L’anima frfnnata;che procaccia 
far duna tigre fciolta preda in caccia 
T ra bendo me {he fguir lei conuengo • 

E t fo chio mouo indarno, o penfcr caffo; 

Et perdo inutilmente il dolce tempo 
De la mia uita, che gi amai non toma. 
Ben deurei ricourarmi hor,ch’i m’attempo ; 


Et ho forfè uicin lultimo paffo: 

Ma piè mojfo dal del nulla difloma » 
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Mentre di me la uerde habile fcorza 
Copria quel dentro pien dijfemc et caldo; 
Viflì a te feruo Amor fi lieto et fido, 

Che non tifila tenermi huopo ufarjvrza . 
H or;chel uolger del del miflcmpra et sjòrza 
Congliannijet piu non fono ardito et baldo , 
Comio fole a;ne ferito al cor quel caldo , 

C he (cematogiamai non fi rinforza ; 

Stendi larco per mcfc uoi chio uiua ; 

Ne ti diftiace hauer,chi lalle proue 
De la tua certa man racconti et fcriua. 
Non ho fangue et uigor da piaghe noue 
So ferir di tuo flraleihomai loliua 
Mi dona;et fendi le fette altroue • 


Se tutti i miei prim’anni a parte a parte 
Ti diedi A mor;ne mai fuor del tuo regno 


yy 

Pofi orma,ouiffi ungiorno;era ben degno 
C bio potcjfi attempato homai lafciartei 
Et da tuoi fcogli a piu Jècura parte 
Girar la uela del mio fianco legno ; . , 

Et uolger qucjh fluii et queflo ingegno 
Ad bonorata imprefa t a miglior arte , 

Non fan Jè ben me fleffo et te rijgua rdo , t 

Piu da gir teco;i’graue,et tu leggero ; 

T u fanciullo et ueloce/uccchio et tardo, 

A rfi al tuo foco, et dijft, altro non obero ; 

Mentre fui uerde ctfòrte-.hor non pur ardo . 
Secco già etf ral,ma incenerilo et pero, 

I piu foaui et ripofàti giorni 
Non hebbe huom mai, ne le piu chiare notti; ' 
Di q ucl,c’bebb’io;nelpiufalicc flato ; 

Alhor, ch’io incominciai l’amato fhle 
Ordir con altro pur, che doglia et pianto , 

Da prima entrando a l’amorofa ulta. > 
Hor è mutato il corfo a la mia uita ; 

Et uolto il gaio tempo e i lieti giorni, ’ 

Che non fapean che cofa fjje un pianto, 

I ngraui trauaghate etfofche notti > 

Col bel faggetto fuo cangiar lo fhle, 

Et con le mie uenture ogni mio flato, 

Lajfo non mi credea di fi alto flato ' * 

Giamai cader in cofi buffa uita f i 

Ne di fi piano in cofi duro fhle, I 

Mal sol non mena mai fi puri giorni; ) 

K ii 
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Che non fian dietro poi tante atre notti : 

C ofi uicino al nfo efmpre il pianto . 

Brn hebbi al rifo mio uicino il pianto : 

Et io non mel fapea-.chcn quello Jlato 
Cofi cantando ,e'n quelle dolci notti I 

! Forfè haurei pojlojine a la mia uita; 

Per non tardar aljèl di quefi giorni; 

Che m’ha fi inacerbito et petto et file. 

A mortu;che porgei dianzi a loflile 
Lieto argomento, horgl’injègni ira et pianta 
A che fon giunti i miei graditi giorni ì 
Qual uento nelforirjùelfe’l mio flato , 

E tfc fortuna a la tranquilla uita 
Entro li fogli a le piu lunghe notti t 
V' fon le prime mie uegghiate notti 
Si dolcemente lui mio ridente file ; 
Chepotea rallegrar ben mefa uita ? 

Et chi fi tofo Iha conueifo in pianto i 
C ’hor fftio morto albor, quando’ l mio fato 
T infe in ofuroifùoi candidi giorni. 

Sparito e Isolde miei freni giorni; 

Et raddoppiata lombra a le mie notti , 

Che lucean piu che i di d’ognialtro fato . 
Cantai un tempo, e’n uago et lieto file 
Spiegai mie rimciet hor le [piego in pianto • 
C’ha fatto amara di fi dolce uita ; 

Co/i fapeffe ogniun qual è mia uita 
Da indi in quache miei ftfofi giorni. 

Chi fola il potea fàr,nuolf in pianto: 


Che pago mi terrei di quefie notti 
Senza colmar de miei danni lojìile: 

Ma non ho tanto lene in quefiofiatot 
Che quella fèra;cb’al mio uerde fiato 
Diede di morfo t et quafi a la mia uita; 

H or figge al (ùon del miangofciofo fide: 
Ne mai per rimembrarle i primi giorni t 
O raccontar de le prefenti notti , 

Volje a pietà del mio fi largo pianto, 

E cho fola majcolta;et col mio pianto 
Agguagliando ’l fito duro antico fiato 
Meco fi duol di fi penofe notti : 

Et fel fin fi preuede data iuta; 

Ad una meta uan quefii et quei giorni: 
Et la mia nuda uoce fia ’l mio fiile. 
Amanti i belli già tra uoi lo fide 
Si uago,ch’acquetaua ogni altrui pianto : 
Hor me non queta un fol di quefii giorni. 
Cefi ua;chi’nfiio molto allegro fiato 
Non crede mai prouar noiojà tuta ; 

Nc penfa ’l di de le future notti . 

Ala chi uolfi rallegri a le mie notti : 
Com’ancho quella ;che mi fa lo fiile 
T ornar a uile,e’n odio effer la uita : 

Ch’i non Jferogiamai fufeir di pianto , 
Ella fel fi;chc di fi lieto fiato 
T oflo mi pofe in cofi trifligiomi , 

Ite giorni gioiofi et care notti : 

Che’l bel mio fiato ha prejò unaltro fiile ; 
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Per pajcer fol di pianto la mia uita.' ~) 

Già donna, hor dea;nel cui uerginal chioflr» 
Scendendo in terra a fentir caldo et gelo 
S’armo per liberarne il Re del ciclo 
Da lempie man de lauer/ano nojìro ; [ 

I penfier tutti et luno et labro inchiojlro. 
Cangiata uejle et con la mente il pelo , 

A te riuolgo,et queliti a ghaltri celo , 

Lanterne piaghe mie ti /copro et moflro, \ 

Sanale;che poi Jàrlo.et dammi aita 
A foluar lalma da letcmo danno : \ 

Laqualjè dal camin dritto impedita "[ 
Le Sirene gran tempo et fiherni( hanno 
Non tardar tu/homai de la mia uita \ 

Si uolge il terzo et cimpuantefim anno. : 

■ ' fruì? 

In poca libertà con molti affanni, r 

Di la’ uio fili gran tempo, al dolce piano, ) 

C he ceffe in parte al buon fieme T rota no, * 
Venni già grauedi penfieri et d’anni: \ 

Et pofimidaljnfioetdaghnganni \\ 

Etdagliocchideluulgoaffai lontano. . 

Ma che mi ualfi Amorfa nano a man» 

Tu pur a lacrimarmi ricondanni* 3 
Qi« tra le Jèlue e i campi et Iherbe et lactjuc 
Alhor,(puand'i credea uiuerjecuro, 

Piujcrocc che pria m affali et pungi. \ 
Loffo ben ueggiobomaiji come e duro , 
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F uggir quel, che di noi fi nel del piacque : 

Ne potè huom dalfiiofatoefiermai lungi. 

i : * 1 

I chiari giorni miei pfiar uolando ; 

Chefur fi pochi, et tqflo aperfer tale : 

Poi piacque al ciel cui contraflar non naie; 
Pormi di pace et di me fiefio in bando. 

C of molt’anm ho già uarcato : et quando 
Mancar denta la fiamma del tuo frale 
Amor ;che quefio incarto fi anco et frale 
T urto dentro et di fuor fi ua tentando ; > 

Sento un tiouo piacer pofientc et forte 
Giugnerne lalma algraue antico fico 
Tal;ch’a doppio ardo,et par che no m’increfca ; 
Lajfo len fin uicino a la mia morte : 

C he potè homai linfèrmo durar poco ; 

In cui fcema uirtu fibre rinfrejca . 

■ T 

Sento l’odor da lunge /lfrefco;etl’ora 
De i uerdi campi;oue colei figgiamo ; 

Che co begli occhi fiioi le fclue adorna 
Di fronde ,et con le piante Iherba infiora. 

Sorgi da tonde auanti a lufat’hora 
Dimane o sole;et ratto a noi ritorna : 

Chio pofia il sol, che le mie notti aggiorna; 
Veder piu tofio;et tu mede fimo anchora . 

Che fi tra quanto fialdi et quanto giri, 

B eltade et leggiadria fi noua et tanta ; 
Perdonimi qualunque altra;non miri . ' 
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Etfi qual alma quel bel ue lo manta, 
Anchorfapeffi,ct quanto alti defili; 

L 'inchinerai, come cofa fanta • 

. . ... ; t 

, ■ ••». .*< «.« .vi « i 

Ne le dolci aure ejliue, > 

Ne’luago mormorar d’onda marina, l 

Ne tra fiorite riue 

Donna pajfar leggiadra et pellegrina, j 

F urgiamai medicina; 

Che finafife penjèro infirmo et graur. 

Ch’io non gli haggia per nulla ■ t 

Di quel piacerle dentro mi trajlulla 
Lanimaji cui tene Amor la chiauc: ) 

Siedolceetfiaue. 

• * , * * «- ny T 

Ombre ; in cuifiejjò il mio sol uilra et [piega 
Suoi raggi ;ct talhor parla, et talkor ride ; 

Ei dolcemente me da me diuide ; 

E i uaghi et lieui fiirti prende et lega; ? J 

Mentre uenirtra uoi non mi fi niega ; 

Non curo Amor fe m’arde o fi m’ancide: 

Che’n quejle chiufi ualli et fole et fide 
Ogni mia pena et morte ben s'impiega, ; 

Sento una uoce fior de i uerdi rami 
Dir, fi leggiadra donna et fi gentile 
Fffer non polche nongradifea et ami. 

Onici fùperno Re denoto humile 
P rego,non toflo in del la fi richiami : 

C hio firei cieco, e’imondo ofiure et uile » 

Fiume 
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Fiume;onde armato il mio luon uicin bebbe ; 
Quando del gorgo et de la deflra riua 
Fugò lo Jluol di Sparla, che uernua . 

D; quel cercando, che trouarghncrebbe; 
Qual tip dono, et pliant’ bon or tacerebbe 
Quel di;chel corfo tuo leggiadra et fchiua 
Vincea Madonna/ n contro a te faliua 
Col sol, eh' a lei mirando inuidia n’hebbe : 

Et dun ojcuro nembo ricoperjè 
La ricca nauicella d’ ognintorno; 

Che di ucntofa pioggia la confcrf. 

Ma poi;come tcmcjje infàmia et forno 
Di tal uendetta;il ciel turbato aperfe 
Rendendo a T heti chiaro et puro il giorno. 

Se uoi f ipete che'l morir ne doglia 
Pero che da noi JìeJfi ne diparte : 

Sapete ond"e;che,ijuand'io Jlo in dijfarte 
Di Madonnari preme ultima doglia. 

Ella è lalma di me;ch’ogm fua uoglia 
Ne fa fi come donna inferua parte: 
lo, che lei feguo,in altro non ho parte; 

Che’n cpuejlagraue et frale et nuda [foglia . 
Et poi che non potè huom fenza lo [f ino 
Tenerf in uita;ognihor,chio le fon lunge, 
Morte majfale: ond' imi agghiaccio et t or po . 
Vero c;ch’un enn di lei negletto et hirto, 

Chio min,o lombra pur del fio bel corpo; 

T riphpn imo caro a me mi ricongiunge. 
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MoLZAcht fi la donna tua;che tanto 
Ti piacque oltra mifira ? et fi ben degno : 
Poi che fi chiaro et fi felice ingegno 
Ve/le di fi leggiadro et fi bel manto. 

Tienti ella percoflume in doglia et pianto 
Mai fèmpre;onde ti fa la uita a sdegno ì 
O pur talhor ti mojìra un picciol fegno 
Chele ncrefca del tuo languir cotanto ì 
Che detta il mio Collegaulqual n’ha mojlro 
Col fio dirgraue et pi en d’antica ufanza, 

Si come a quel d’Arpinfi pogir prcjfoì 
Che fcriui tu;del cui purgato inchiojlro 
Già lunoetlaltrojhl molto s’auanxai 
Star neghttofo a te non e conceffo . 

Se la piu dura quercia, che talpe haggia, 
\’hauejfe partorita ;et le piu infeflc 
Tigri VUrcane nodrita;ancho deurejle 
Non effermi fifira et fi fcluagga • 

L affo ben fi poco aueduta et foggia 
Laima ;che di ripofo in fi molefle 
Cure fi pofe;et le mie uele pre/le 
Girò dal porto a tempejlojd piaggia « 

Altro da indi in quache pene et guai, 

Nonfu meco un fol giorno, et onta et flratio 
Et lagrime, chel cor profondo inuia: 

Ne fard per inami : et fe pur fia ; 

Non fia per tempo : ch’ifon D orina homai 
Di uiuer,non che daltro fianco et fatio . 


? 
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Ver far toflo di me polucre et ombra, 

Non uhann huopo herbe Donna in Ponto cob 
T enete pur le luci in fe raccolte (te: 

Mofhrandoui d’amor et pietà fgombra. 

Laima ,cuigraue duol di et notte ingombra, 

Non par homai che piuconjòrto afcolte 
Mifcra;ct le fperanze uane et Jlolte 
Del cor già fianco inaftcttando fgombra , 

Breue fj>jtio,che dure il uoflro orgoglio, 

Haurà fin la mia ulta : et non men pento : 

Non uiucrpria,chc fempre languir uoglio. 

Morte ,che tronca lungo afro tormento, 

E 'ripofoet chiunque a fuo cordoglio 
Si toghe per mortr;moia contento • ' y 

Si leuemente in ramo alpino fronda 
Non e mojfa dal ucnto;o [pica molle 
In colto et uerde poggio;o nebbia in colle; 

O uaga nel del nube^et nel mar onda : 

Comefotto bel uelo et treccia bionda 
In picciol tempo un cor fi dona et follo : 

Ef dif uorrà quel, che piu ch’altro uollc: 

Et di fpcranze et di foretti abonda. 

Gela Judo ;chier pace,et moue guerra : ) 

Noflra pena Signor;che noi legajh . ! 

A cofigraue et duro giogo in terra. > 

Se non che fojfercnza ne donafli ; 

Con laqual chi le porte al dolor ferra, 

Pur uiue.et parche proua altra non bafli. I • 

L fi ' -, y 
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T unto e,ch’affenzo et file et rodo et figgo; I 

C’homai di lor mi pafco et mi nodrifco : 
Etfinfiauezzoal fico,ond’io mifruggo; 

Che uolontanamente ardo et languifco. 

Et fe del career tuo pur talhor figgo 
Per figgi* da la morte } et tanto ardijco: 

T o/lo ne piango;et a pregion rifiggo 
Amorpiu dura in pena del mio rifeo , 

Et fi t come augellin;che fi fatici 1 

Per ujcir de la rete t ou’egh e colto : 

Ma quanto piu fifcuotc t ct pius intrica. 

Tal fu mia fella il di t che nel bel uolto 
Mirai primier de lafpra mia nemica ; 

Ch’ a me tutt'altro,et piu me flejjo ha tolto, 

Pofcia chel mio dfìin fallace et empio 
Nei dolci lumi de laltrui pietade 
Le mie (feranze acerbamente ha (J>ento ; 

Di pena in pena et d'uno in altro scempio -> 
Menando i giorni t et per ofipre contrade 
Morte chiamando a paffi infcrmoet lento , 
Nebbia et poluere al uento 
, Son fatto t el fotto’l sol falda di ncue. 

C h’un uolto fegue lalma^u’clla il f ugge*. 

Et un penfer la Jlrugge 
Cocente fi t ch’ogni altro danno e leue : 
Etgliocchi,chcgiafurdi mirar uaghi, 
Piangono ,et qutfilosol par che gli appaghi 
Hor che mia fella piu non m’affecura t 
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Scordo le membra uia di paffb in pajjò 
Per camin duro/n penfer trijlo et rio: 

Ch’io dico picn ferror et di paura, 

Oue ne uo dolente ì et che pur lajjo*. 

Chi mi t’inuidia o miofommo defioi • 4 

Cofi dicendo un rio , X 3 -^ 

Verfo dal cor di dolorojà pioggia ; in« :>cO 

Che pofar lagrimar le petre iflejjci 
E t perche fian piu ffejje J 

L’a ngofcie mie;con àifufat a foggia, M 

V' chel pie mouo,ù che la uijlagiro, 

Altro che la mia donna unqua non miro , 

Col piè pur meco et col cor con altrui 
Vo caminando,et de l'interna riua 
Bagnando fòr pcrgliocchi ogni fentero , 
Alhor,chi penJò;ohime che foniche fui*. 

Del mio caro theforo horchi mipnua ; 

Et feorge in parte, onde tornar non foroi 
Deh perche qui non pero, 

Prima ch’io ne diuenga piu mendico* 

Deh chi fi tojlo di piacer mi foglia, *• * 

Per u firmi di doglia 
Eternamente ! ahi mondo,ahi mio nemico 
Deflin a che mi traki;percbe non fa 
Vita dura mortai, quanto la mia . uO 
Oue men’porta il calle o’I piede errante; 

Cerco sbramar piangendo anzi ch’io moia 
Le luci;che defio daltro non hanno ; 

Et grido, odijàuenturofo amante 
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Hor fi tu al fin de la tua Ireue gioia, 

Et nel principio del tuo lungo affanno. 

Et gliocchi,che mi Jlanno ) 

Come due /Ielle fijfi in mezzo aialma; O 

E’I ufi, che pur dianzi era ’l mio sole; . J 

Elghatti et le parole, < O 
Che mijgombrar del petto ognialtra filma; ! 
Fan de penfieri al cor fi dura fchiera; 

Che mcrauiglia è hen,com'to non pera , 

Non pero gia;ma non rimango uiuo : M 

Anzi pur uiuo al danno, a la fferanza o / 
Via piu che morto dì ogni mia mercede, \ 

Morto al diletto a le mie pene uiuo; . . D 
Et manco del gioir nel duols’auanza e 7 

Lo cor,cb’ogniborpiu largo a pianger rie dei I 
Et penfi et ode et uede • \ 

Purlei;chel’arfe già fi dolcemente, 

Et hor in tanto amaro lo difhlla; I 

Ne fold' una fiutila ^ -.1 

Scema il gran fico del’ accefi mente; •• il 
E tmefi gir gridando, odejìinfirte t 

Como m’hai tu ben po/lo in dura forte* 

Canzon homai lo tronco ne uen meno; l 
Ma non la doglia ;che mi Jlrugge et sforza : 
Ond’io ne uerghcro quefi altra forza, 

;ì)xmy % W . ; ’ru« *0 

Laffo,ch’ifuggo;ct perfuggir non fiampo, 

Ncn parte leuo la mia fianca ulta \ 

Delgiogo;che la preme, ouunquc i uadat 
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Et la memoriali ch'io lutto auampo, 

A raddoppiar i miri dolor iti imita. 

Et tejhmon lafaarne ogni contrada. 

Amor fe ciò t’aggrada ; 

Almen fi con Madonna ,ch’eUa il Jenta: 

Ef la ne porta quefle uoci ejlremc ; 

Doue lalta mia flpcme 
Fu uiua un tempo'et hor caduta et fienta 
Tanto fa queflo exilio acerbo et graue, 
Quanto lo flato fu dolce et foaue. 

S’m alpe odo pa/Jar laura fral uerde; 
Soffiiro/t piangoli per pietà lecheggio, 
Che faccia fide al eie Idei mio dolore» 

Se fonte in ualle t orio percamin uerde 
Sento cader ;congltocchi miei patteggio 
A farne un del mio pianto uia maggiore, 

S’io miro infronda, o’n fiore ; 

Veggio un, che dice, o tnflo peregrino 

Lo tuo uiuerfioritoè ficco et morto: ’ 

Et pur nel penfer porto 

Lei, che mi diè lo mio acerbo de/lino : 

Ma quanto piu penfando io ne uo fico , 
Tanto piu tormentando Amor uen meco , 

O ue raggio di sol Iherba non tocchi , 

Spejfo ni affido : et piu mi fono amici 
D’ombrofi felua i piu ripofli horrori : 

Ch’io firmo il penfer uago in que begliocchi ; 
Che foleanfar miei di lieti et filici , 

H orgliempion di mifirie et di dolori : 
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E t perche piu m'accori 

L’ingordo error;a dir de miei martiri 

Vengo lar,com’io gli ho dì giorno in giorno» 

Poi quando a me ritorno , 

T rouomi fi lontan da miei defiri ; 

Ch' i reflo,ahi lajfo,quafi ombra fott’ ombra; 

Di fi uera pittate Amor m’ingombra» ,Q 
Qualhor due fere in folitaria pioggia l 

Girfcnpafcendofemplicetteetjhelle V 

Per Iherba uerde feorgo di lontano; 

Piangendo a lor comincio, o lieta et faggio * 

Vita d’amanti, a uoi nemiche felle ; 

Non fan uofiro fcrarjnllacc et uano, 3 

Vn bofeo, un monte, un piano, 

Vn piacer, un defio fempre ui tene» „ 

Io da la donna mia quanto fon lungeì ti / v 

Dehfe pietà ui punge. 

Date udientia infime a le mie pene. ->V 

E ’n tanto mi rifiuoto;et ueggio expreffo. 

Che per cercar altrui perdo me fcjfo» 

Verna riuera i piu defèrti lidi r 

M ’ infigna Amor, lo mio auerfarìo antico ; 

Che piws’allegra,dou’io piu mi doglio, 
lui’l cor pregno in dolorofif ridi , ,Q 

Sfigo con londe ; et hordunombilico :> 
Ef de l’arena li fi penna et figlio. , 0 'q 

Indi per piu cordoglio Xivmz "D 

T orno al bel ufo, come pefee ad efea : 

Ef con la mente in ejfo rimirando , 

T emendo 
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Temendo et defi andò, 

Prego fouente t che di megl'increfca» 

Poi mi rifcnto;ct dico , o penfer caffo > 

Dou’è Madonna ì e’n cpuejlo piango et paffo • 
Canzon tu uiuerai con cpuejlo faggio 
Apprcffoa laltra,et rimarrai con lei: Wì 

Et meco ne uerrannoi dolor miei, I 

. 

La nofbra et di Giejù nemica gente; 

C’hor lieta, come fòffe un picchi uarco, ■ ! 

L’iflro paffando m parte ha Iodio fcarco 
Soura aueijcbe la forgia fi dolente; 

Di cui trema il T edefco,e’n uan fi pente , O 

C ti al ferro corfe pigro a l’oro parco ; D 

Et uedc incontro a fe ritejò l’arco, 

C’ha Rhodo et Ungheria piagate et ff ente f 
T u t che ne fembn Dio,raffrcna:et doma 
Lempiojùror con la tua /anta fj>ada, 
Sgombrandol mondo di figraue oltraggio , 

Et noi di tema, che non pera et cada 
Sopra cpuejle Lamagna Italia et Roma : : I 

Ei direnti Clemente et forte et faggio, ) 

D« torui agliocchi miei s’a uoi diede ale 
Fortuna ria, cui del mio bene increbbe : 

Di leuarui al pcnjèrforza non hebbe; 

Che con uoi fempre al uolar uoflro eguale, 
Quefli ut mira quanto fete et quale: > 

Etjcl potejle udir;ui conterebbe 
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Di mejcglialtri uojlrixt ne deunbhe . V V 
Valerfe ucro amor fuo pregio naie, i 

Che poi che Fifa n’ha difciolti et priui vJ 

Di uofhra compa gniafem fatti quafi (J 

Selue Jcnz ombra ,o fenza corfo riui. • • 

Pochi deglihonor tuoi ti fon rimaf . 

P acloua mia ; che i piu fon tronfiati iui 
Col buon Ridolfo nofro, onde formi, 

l i 

PonPbebomanoala tua nobil arte, . t,. ) 

A i fughi, a Iherbetet quel dolce foggiorno 1 
miei penfier;cui piouue entro et dintorno f 
Quanta beltà fra mille il del comparte; 

C’hor langue/t ua mancando a parte a parte; 
Rifana et ferba.a tefìa graue forno ; 

Stf tofi cara donna anzi’ l fuo giorno : w j 

' D al mondo, ch’ella honorajì diparte. .. T 

T orna col chiaro (guardo ,ch’el mio sole , 

La guancia, che lajfanno ha Jcolorita , f 

Afar ferenfual pria, de le noflre ugge: 3 

& fi darai tu fcampo a la mia uita; ■£. \. u ^ 
Chef confiima in lei, ne meco uole iteli 
Sol un di Jour afar fella fenjùgge . 

il A . leu Vii: . ’./* tanna' 
Tenace et faldosi non par che maggraue , 

E' ’l nodo;ondc mi frinfe a uoi la Parca; I 
Chef la il uiuer nofro et ben e pana 
Tutto lo fame far chiaro et foaue. 

Che ftal aiunta dietro a ricca naue t . d 


Solca talhor la fua picchia barca 
L’Egeo turbato;et di par fico il uarca; 

Et procella fofben noiofa et grave : :[ ì. 

Tal w;mcntrcfra uia londe auolgendo :v: 3 
Vi percofie repente afiratempefla; ' vA 
V affai quel mar con travagliato legno» ■ ’i • 
Ma poi fortuna piu non u’è mole/la; J 

Corro fidato uot lieta figuendo 1 u • ' \;i'3 

Fatale et pretiofò mio ritegno. :.»3 

« ♦ '• r . •{ * 1 ? 

•n ■ A tfow i 

Mentre naui et cavalli et fchiere armate ; 

C bel mimjlro di Dio Ji giuflamente -sii Z 

Moue a ripor la in fera et dolente \ '..4 
Italia et la fua Roma in libertate ; i<l 

Son cura de la uoflra alta piotate: \r A 

Io uo Signor penfindo affai fouente ^ <,1 

C ojc,ond’io (peti un dejiderto ardente 
Difarmi conto a piu d’unaltraetate. O 
Dal uulgo intanto m’allontano, et celo À .1 

La dou’i leggo et firmo, e’nbelfoggiomo • I 

Partendo Iborefi picciol guadagno. 

Pefograue non ho dentro o dintorno: > 

Cerco piacer a lw,cbe regge il ciclo: nitt 

Di duo mi lodo, et di nefivn mi lagno . p 

./ i 

Arfi bernardo in fico chiaro et lento 
Molt’anni affai fèhce:et fel turbato : 

Regno d’ Amor non ha fclicejlctv; 

Tenmmi almen di lui pago et contento y fi 

M ii 
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Poi per dar le mie uele a miglior uerto, 

Quando lume del del mi s’emoflrato; 
Scintomi del bel ufo in Jcn portato 
Sparfi col pie la fiamma;et non men’pentOt 

Ma limarne Jìta dolente et fchiua 
M’è Jempre manzi ,ct preme il cor fi fòrte 
Chiojòn di lethe homai prejfo a la riua • 

S’io’l uarcherbfarai tu che fi Jcriua 
Soura’l mio fajfo;com'io uenni a morte 
Togliendomi ad Amo^mentriofùggiua . 

Se de le mie ricchezze care et tante 
Et fi guardate ;ond’ io buon tempo uifji 
Di mia forte contento, et meco dijfi 
Nejfun uiue di me piu lieto amante; 

Io Jleffo mi dfarmo : et (juejle piante 
Altezze agir pur la;douiofcoprffi 
Quegli occhi uaghi,et Iharmonia JcntijJi 
De le paro 1 e fi foaui et fante ; 

Lungi da leidimiouolcrseriuanno: 

Lajfochi mi darà bernardo aitai 
O ibi m acqueterà t <puand’ io m’affa nno ì 

Morròmmi : et tu dirai mia fne udita ; 

Quefli, per non ueder iljitogran danno, 
Lajciata la fua donna ufeio di ulta. 

\ 

! f> 

Signor ;che parti et tempri glielementi, 

E’I sole et laltreflelle e’I mondo reggi , 

Et hor col freno tuo finto correggi 




Il lungo eiror de le mie uoglie ardenti ; 
Non lafciar la mia guardia /t non s'allenti 
La tua pictà;percbio tolto a le leggi 
M'habbia d’ Amor/t diflurbato i figgi , 

In ch’ei di me regnaua alti et lucenti • 

Che come audace lupo fuol degliagni 
Stretti nel chiujò lor/ofi coflui 
Ritenta far di me lufata preda • 

Accio pur dunque in danno i miei guadagni 
Non torni fi lume tuo fiegner fi creda ; 
Confermo pie dipartimi da lui * 

/ 

Chegiouerà da lalma hauere ficojfo 
Con tanta pena ilgiogo t che la prejfe 
Lunga filagion;s’ Amor con quelle filejfi 
Funi il rilegaci iofuggir non pojjo ì 
Meglio era ;cbc lo frale t onde per coffa 
Fui da begliocchi,anchor morto m’hauejfe : 
Che fojfe il braccio tuo/lf alhor mi reffe. 
Da mefupemo Padre unqua rimojjo. 

Ma poi ch’errante et cieco mi guidafili 
T u fenderò et tu lucc;hora ti degna 
Voler /he ciò far uano altri non bafii: 

Et lei fi del tuo fico incendi et fegna; 

Che poggiando in defiir leggiadri etcafih 
Riuoli a te,quandol fio di ne uegna. 

Signor ;che pergiouar fei Gioue detto , 

Et fempre ofifefogiamai non offendi ; 


$>4 

Da quel file tiranno hor mi difendi ; 

Delqual fui cotant’anni et fi fughetta, * 1 

Se perdonarmi a te chiaro disdetto ;p.I 
Ho fatto a lui foural mio fcampo intendi : 

Et perche! fallo mio tutto Rammendi; 
Coltuofàuor tranquilla il mio foretto, > 

Di riaprirf Amor quejlo rinchiufo 
f ianco t et raccender la fua fiamma Jfenn 
Ccrcaitu dammi, ond’ei rcjh delufo. . 

Che lardirfuo conofco et lantico ufo: 1 

Ef Jb,come faccialo al cors’aucnta; 

E/ dentro u e f quando ne pare cxclujò. 


Vs ìi - j y * • f .i j Mi *c^»irw io 


L • - .,4 U . ». - TV .»*»•* . « ’■/ • , Mlit * 

r.oDl 

Vf ito fuor de la prigion tnlufre, 

•<’ I . 

Ef depofo de lalma tlgraue incarco, 

.iu-f 

Salir g! a mi parea (fedito et [carco 

yjy'J. 

Pcrlajlradad'honor montana illu/lrei 

béV 


Q uand’ecco A mor;ch’al fuo calle palufre > ' 

Mi richiamaci lufmga,et mojlra il uarco: 

Ne di pregar, ne di turbar è parco; r, Vi 
Per rimenarmi a le lafciatt liflre. L‘ • 
O ndio Padre celejle a temi uolgo : 

Tu Ulta uia m’aprifh;et tu lafgombra ■! il 
De le coflui contrai mio gir infidie. ! ) 

Mentre da quefla carne non mi fciolgo, 

Scaccia da me f col tuo sole ogni ombra; 
Chelbel prcfocamin nulla m’inuidie. 1 


Signor del del s alcun frego ti moue ; 

Volgi a me gliocchi ,que/lofilo;ctpoi, 
S’io’l uaglio, per pietà coi raggi tuoi 
Porgi foccorfo a lalma et fòrze noue : 
Tafch’AmorqueJla uolta indarno proue 
Tornarmi a igia difiiolti lacci fiuoi. 
lochiamo te,ch’ajfiecurar mi puoi: 

Solo in te fipcme hauer po/la migioue , 
Gran tempo fui sott’ejfio prefo et morto: 

Hor poco o molto a te libero uiua: 

Et tu mi guida aljin tardi o per tempo. 

Se m'ha fkìfo piacer in mare fiorto: 

Vero di ciò dolor mijèrmi a nua: 

Non e da lumeggiar homai piu tempoi 

O pria fi cara al del del mondo parte; 

Che laequa cignefl fajfo horrido ferra ; 
O lieta fura ognialtra et dolce terra , 
Chel fitperbo Appennin fegna et diparte; 
Chegioua homaifel buon popol di Marte 
Ti lajci'o delmar donna et de la terra i 
L e genti a tegia ferue hor tifati guerra; 
Et pongon man ne le lue treccie (parte. 
Lofio ne manca de tuoi figli anchara; 

C hi le piu frane a te chiamando infime 
La Jpada fua nel tuo bel corpo adopre. 

Or son quejle filmili a lantiche opre ì 
O pur coji pietate et Dio s’honora i 
Ahi fiecol duro, ahi tralignato fieme. 
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T R I PHON;cfce'n uece di miniflri et ferui, 

D» loggic et marmi, et d'oro intcjlo et doflro , 
Amate intorno elei frondofe, et cbioflro 
Di lieti colli, herbe et rufcei uederui ; 

Ben deue il mondo in riuerenza hauerui l' 
Mirando al puro et franco animo uoflro 
Contento pur di quel, che folo il nojlro 
Semplice flato et naturai conferui. 

Oalma;in cui riluce il cajlo et faggio D 

Secolo, quando Giouc anchor non s’eri 
Contaminato del paterno oltraggio; 

Scende/li a far qua giu matino et fera ; té 

Perche non fia tra noi fento ogni raggio 
Dibclcoflumc/tcortefianonpcra. 4 

Quel dolce fuon;per cui chiaro s intende i O 

Quanto raggio del ciclin uoi riluce; D 
Nel laccio ,in ch’io già fid , mi riconduce ' / 

Dopotant’anni;et prefo a uoi mi rende . 

Sento la bella ma n;c hel nodo prende, ) 

Et jlrigne fi;chcl fin de la mia luce . i 

Mi s’auicinaiet chi di fuor traluce ; -..I 

Ne rifugge da lei, nefi difènde: ri 

C h’ogni pena per uoi gli fembra gioco , S 

E ’l morir uita:ond’io ringratio Amore, 7> 

C he tri hebbe poco men fin da lefafce: 

E'I uoflro ingegno, a cui lodar fon roco ; 

Et lantico defio;che nel mio core, 

Qual fior di primauera,aprc et rinafee, 

Cofi 
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Cofi mi renda ti cor pago et contento * 

Di quel defiO'Ctiin lui piu caldo porto ; , 

Ef colmi uoi di Jpeme et di confòrto 
Lo del (poetando il uoflro alto lamento: 

Com'io poco m apprezzo, et talhor pento I 

De le /ìttiche mie;chel dolce et feorto 
Voflrojlil tanto honoraietjòmmi accorto, 
Ch'Amonn uoi dritto giudi ciò ha Jfento. 

Ben fon degni d’honorglinchio/lri tutti, 

Onde fcriuete ;et per le genti noflre 
Ne ua’lgrido maggior ,che f uon difqutUe. 

P ero s’auen,che’n uoi pcrcota etgiqflrc & 

L'empia fortuna ;i/oJf>ir uojln e i lutti 


Si raro don di Clio feemi et tranquille • A 

Cingi le coflei tempie de lamato 
Da te già in uolto humanoarbqfcl,poi 
Chcllajòruolai piu leggiadri tuoi 
Poeti col fio uerfo a Ito et purgato : wr A 

Etjc’n donna ualor;bel petto armato » i n‘-i2 
Dhoncjla ,real [angue honorar uuoi; Z 

H onora lei;cui par Phebo non puoi i 

Veder qua giu, tanto dal del l’è dato ► A 

F elice lui ;cti è fol conforme obietto r'j 

A lampiojhle et dal beato regno . 
Vede, Amor fanto quanto potè etuale t: 

Et lei ben nata;che fi chiaro fegno jJì 

Stampa del maritai fi io cajlo affetto , 

Et con gran pajfi a ucra gloria Jàle, : i» 1 

N 
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Al la Colonna ,et ferma a le tempcfee ; r \ 

Del del turbato;a cui chiaro honor fanno 
Leggiadre membra auolte in nero panno t 
Et penfier fintici ragionar celejle; 

Et rime fi foaui et fi contfee , 

C h’a l’età dopo noi folinghe andranno; 

Et fcheviiranfi del miUefim’ anno; 

Già dolci et liete fora pietofe et mifee : 

Quanti uidierlejlelledoniaproua, 
forfè efhmar fi puoima lingua o felle 
Neigran pelago lor guado non troua . 

Solo a [prezzar la uita alma gentile -f\ 

Defio diluì ,che fparue non uimoua; '1 

Ne uifia lo Jlar nofeo ingrato et uile f 

Caro et fouran de l’età nofera honore r ">' 

Donna d’ogni uirtute intero exempio ; 

Nel cui bel petto, come in fiero tempio t 
Arde la fiamma del pudico amore ; 

Se’n ragionar del uofero alto ualore 
Scemo i fùoi pregi, e’I deuer mio non empio ; 
Scafimi tpuel,ch’in lui feorgo et contempio; 

N ouitate et miraeoi uia maggiore ; 

Che da fpiegarlo felle in uerfi o’ n rime : 

Se non cpuel un;colquale al Signor uofero 
Spento tijfetc eterne lode et prime. 

R ara pietà ,con carte et con inchiofero 
Sepolcro far, che’l tempo mai non Urne, 

La fua fedele al grande Aualo nofero. 
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Carlo dunque uenite a le mie rime 
Vago di celebrar la donna uoflra; 

Ch’ai mondo cieco quafi un solfi m fra i< u .1 
Di beltà di ualor chiaro et fublimeì \ . rr/l 
Ef non le ufre profe elette et prime ; n^2 

Come gemma s'indora,o feta infra; '1 

Difendete afregiarla:onde la noflra 
Et ciajcun’altra età piu l’ami etf ime ì v -rj 
A tal opra indfarte bora fonuolto; sT 

Che per condurla piu fedito a ima, t>l 

Ognialtro a me lauoro ho di man tolto • j vi 
Voi;cui non.ardc il cor fiamma piu uiua ; D 

Dcucte dir fornai difibduolm^ Vii u wùO 
D’alma fi faggia.è ben ragion ch’io fenili. 

Gì r o l a $w> jcl ufro alto qv i r i no, *v k r V 
Cui Roma fipenfe i chiari et fanti giorni, 
Cercate pareggiar fi. che ne torni 
Mengraue quél piratetuo afro tifino; ..sCI 
P erche la nobil turba, onde mano a\ j\ v 3 

Mj fetc ,a gradir uoi lenta foggiami; ,.jA 

Ne u’a pra a i defiatifeggi adorni, \ 

Ale ciudi palme ancho il camino; ìuJ 
Non fofj>irate. Il meritar glihtmòri _ . , oM. 
E' ueragloria;che non paté oltraggio : ,.i *.C i 
Glialtrijòo fdlfi et torbidi fplendori ubi 

Del mc(i buon piufòuentt et del men faggio: () 

Che fembran quafi aluento aperti fiori, 

O frefea ateue dòn bel sale al raggio. .1 

N il 


IOO 

Se col 1 iquor;che uerfi,non pur JhUa ' x JiD 

Si largo mgegnofiegner non potete 
La noua doglia, onde pieto/ò ardete; - 3 
Perche u infiammi ufata empia fiutila: li 

Sperate nel Signor;che po tranquilla «c n iH 
Yardogni alma turbata : indi chiedete : D 

T oflo auerr'a } che lieto renderete C i 

Grafie campato di Caribdi et Scilla, \_ js-1 
Tacquimigiamolfanni,et diedi al tempio A 
Ld mal cerata miajìrtdeuol canna; i . - O 
Et uolfi a lopra,che lodateci core, 3 

Cofi finjhel defir uojlro non empio, u V 
Oblio de lart^et quei, che piu m’a ffanna : ,Q 
C b’alorne lui, del mio bel nido amore, nt'G 

Varchi le uqflrrpttre carte et Ielle* ; iop.iZ) 
Che uergate talhor per honorarmi; 1 uO 
Piu che metalli di Mirone;et marmi , v- »rO 
Di P hidia mi fon care,etflil d‘ApeUe,t’^n'M 
Che fi già non potranno et quejlcet quelle mH 

Mie profi, cura di m olfanni,o carmi , . f li ì 
Nel tempo che uerrà fintano firmi; A 

Eterna fima fiero hauercon elle, .j A 

Ma doue drizzati bora i caldi rai \ò' .toM 

De lardente dottrina et Jludio loro i .1 

I duo miglior VETTORI o et RVSCBLL Alt 
Quefh;el uojlro VGO Li n, cui debbo affai, 
Mifilutate. O fortunato choro, 

Fiorenza et tu;che nel beleerchio Ibai, £ v \0 
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D orina ;cui nulla e par bella ne figga, 

Se [ara credo, et nonjù certo auante; 

Degna, eh’ ogni alto [il ui lodi et conte, \ 

E ’l mondo tutto in reuerentia uhaggia; . D 

V oi per quefia uital fallace piaggia 1 53 

Peregrinando a paffo non errante -cv't iCI 
Co i dolci lumi et con le uoci fonte . oi •. 

Fate gentil dogni anima feluaggxa. f) 

Gratie del del uia piu, ch’altri non crede u. - '■ D 
Piouer in terra [copre ;chi ui mira, ^ <• >2 

Et firma al fuon de le parole il piede. 

T ra quanto il sol rifcalda et quanto gira, > 

Miracolo maggior non s’ode et uede : \ 

O fortunato,chiperuoi [[pira. vq va b2 

Se fiata fòfie uoi nel colle Ideo *2 

Tra le Diue,cbePari a mirar hehbe: 'SL 

Venere gita lieta non farebbe ’S 

Delpregio,percuiTroiaarJeetcadeo. <2 

Et fel mondo u’hauea con quei;che fio -> 

Lopra leggiadra, ond’ Amo et Sorga crebbe: I 
Et egli a uoi lojhlgirato haurebbe; i 
Ch’eterna ulta dar altrui poteo. b : ■' i 

Dorfete giunta tardo ale mierime, •' ■ ftj 

P oliera uena et Jùono humilc a lato 
Beltà fi ricca e’ngegno fi fvhlime. 'j >0 

Tacer deurei: ma chi nel manco lato 
Mi fia;la man fi dolce al core imprime; •"! 

Che per membrar del uoflro oblio ’ i miofiato. ) 
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Si diurna beltà Madonna honora; 


Ch’auanza ogni uentura il ueder lei . 

i\ ìH 

Ben è tre uolte fortunato et foci; 

(MCI 

o __ . 

Cui quel sol uiuo abbaglia et difocolora . 

Ifl l'jf 

E t s’io potffi in lui mirar, qual bora t 

ioV 

Di nuederlobraman gliocchi miei 

-al 

Per poco sol, non pur quant’io uorrci : ' 

io3 

Quefoa mia. uita a pien beata fora. 


Che da ciafoun fùo raggio in un momento 



Si pura gioia per le luci gaffa l 

Nel cor profondo, et con Ji dolce affetto : f 

Ch’a parole contarfo altrui non laffa. m 1’ 
Ne goffo ancho ben dir;quanto diletto tjf'A 
Sol in genfar de la mia donna fonfo* -.a\ ó\0 

Se mai ti piacque Apollo non indegno 
Del tuo diuin foccorfoin tempojkrmit I V. vr L 
Detta bora fi folici et lieti carmi, ■ n:<>V 

Si dolci rime a quefoojlanco ingegnai jCI 
Che’n ragionar del caro almo foflegno Poro J 
De la forai uita mia goffa quotarmi : r.v : J 

Le cui lode;et focemar del uero parmi ; i . 1 

Toran al Mantouan troppo alto fogno : Vc\ 0 

La donna-.chc qual foia tra foggia et beila . • '.m -c ’-I 
Maggior non po ben infoi ; et fola agguaglia,' 
Quanti four del del doni unquafora noi : 

Ch'io tanto honorar bramo. Et foe forfoe ella 
Non haue ondegradirmr.almcn mi uaglia. 
Ch’io uiuo pur del sol de gliocchi fouoi. v } 


IO} 


Se in me qv i r i n a da lodar in carte 
Voflro ualor et uoflra alma bellezza 
Foffcr pari al defio l'indegno et lartei 
Sormonterei qual piu nel dir s’apprezza. 

Et Smirna et T bobe e i duo,c’hebber uaghezza 
Di cantar Mecenate ,minor parte 
H aurian delgrido:et fera in quella altezza 
Lo jlil mio,ch’c in uoi luna et Ultra parte . 

Ne fi uiua riluce a l’età noflra 
La Galla exprejfa dalfùo nobilThoJco 
T al che feri duol Lucrctia,et laltre prime : 
Che non piu chiara affai per entri fifeo O 

De U futura età, con le mie rime 
Gffc la uera et dolce imagi n uoflra. . G 

Quella ;che co legliocchi par che’nuoglie t 
Amor di uili affetti et penfer caffo; 

Ef fa me fteffo quafi freddo faffo, 

Mentre lo flirto in care uocif doglie. ) 

Del cui ciglio ingouemo le mie uoglie ■ iv r. A 

Ad una ad una et la mia iòta laffo : 7 

La uia di gir al del confermo p affo T 

M’infegna;e’n tutto al uu Igo mi ritoglie. 1 
Legga le dotte et honorate carte , j A 

Chi do brama;et perfkrfi al poggiar ale, 7 
Con lungo Jludio apprenda ogni bell’arte. 3 
Ch’io foro alzarmi ,oue huom per fé non fòle, 
Scorto da i dolci amati lumi, et parte 
Dal fùono a l’harmonie celefli equa le * 


G\ov io ;che i tempi et l’opre raccogliete 
Delfaticofo et duro fecol nojìro 
In cofi puro et fi lodato inchioflro , 

Che chiaro eternamente uiuercte ; ; £ 

Perche lo filile homai non riuolgete ' 

A quefila nouo in terra et dolce mofihro 
Donna gcntil;che non di perle et d’ofibro; 

Ma fòl d'bonor,et di uirtute ha fiete ? 

Q uefila rififlcndcràcome bel sole. Vi 

Fra gltaltri lumi de leu fiìre carte; 

Et le rendrà uia piugradite et fole. 

Q uefil’una ha infèrno guanto a parte a parte 3 
Dar a mille ben nate a pena fole V 

Di beltà di ualor natura et arte, fi D 


LA 


Signor ;poi che fortuna in adornarui, j-P 

Qua nt’ella pojjà chiaramente ha moflro; 

V ogliate al poggio del ualor col ufibro 3 
Giouenetto penfero etfiludio alzami, 4. 
Raffi) ogni lingua fe ciò fiajodarui l’O. 

Vdrete;et facrerauui il fecol nofilro 
T uff l Jùo puro et non caduco inchiofiro, 

Ver honoratoetjcmpitcrnofarui. 

Ambe le cbiaui del celefile regno > i'. 

Volge l’Auolo uoflro ; et Roma afifrena 
Con la Jùa gran uirtu,che nclfe degno. 

La iuta piu gradita et piu ferena 
Ne da uirtute, caro del ctel pegno : 

Di uile et di turbato ogni altra e piena 


o 
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Se qual 


lOf 

Se qual è dentro in me, chi lodar brama 
Signor mio caro il uoflro alto ualore; 

Tal potejfe mojlrarfi a uoi di Jòre, 

Quando a rime dettarui Amore il chiama : 
Ouunque uero pregio ut uirtu s’ama, 

S' inchinerebbe il mondo a fàrui honorc 
Securo da l'oblio de le tarde bore. 

Se pojjon darglincbiojlri eterna fama , 

Ne men di quel, che fantamente adopra 
il maggior Padre uoflro andrei cantando » 

Ma poi mi nega il ciel fi leggiadra opra ; 
S’appagherà tacendo et adorando 
Mio cor,mJin che terra il fuo uel copra: 

Non poca parte buoni di fe dona amando . 

CASA;in cui le uirtuti han chiaro albergo ; 

Et pura fcde,ct uera cortcfia ; 

Ef lo Jhl, che d’Arpin fi dolce ufeia, 

Riforge t e i dopoforti lafcia a tergo : 

S’io mouo per lodarti ,et carte uergo; 

P refòntuofo il mio penfer non fa : 

Che mentre e utene a uoi per tanta uia; 

Nel uoflrogran ualor m'ajjìno et tergo. 

Et frfe anchora un amorofo ingegno 
Ciò leggendo dirà, piu febei alme 
Di quejle il tempo lor certo non hebbe . 

Due città Jcnzi pari et belle et alme 
Le dier al mondo;et Roma tenne, et crebbe. 

‘ Qual può coppia JperardcJhn piu degnoì 
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i ma corte fesche dal mondo errante 
A Partendo ne la tua piu ucrdeetade 
Hai me lafciato eternamente in doglia ; 
Da le femore beate alme contrade , 

Ouhor dimori cara a quello amante , 

Che piu temer non puoi che ti fi foglia, 
Rijguarda in terra ;et mira ìi la tua (foglia 
Chiude un bel faJJo;et me,clxl marmo afeiutto 
Vedrai bagnar te richiamando, afolta. 

Pero che fpa rfa et tolta 

L alta pura dolcezza, et rotto in tutto 

Fui piu fido foflegno al uiuer mio »i/.I 

Frate quel d^che te n’anda/li a uolo : Q 

Da indi in qua ne lieto ne fecuro 

Non hebbi un giorno mai, ne d’hauer curo : 

Anzi mi pento ejfer rimafò folo: 

Che fon uenuto Jcnza te in oblio 
Dimemedefmo;etpertefolocrio L 

C aroamcJìejfo-.hortcQOOgru mia gioia 
E ffenta;et non fo già, perch’io non moia. 

Raro pungente Jlral di ria fortuna 
Fè fi projònda et fi mortai ferita; 

Quanto queflo,ondcl ciel uolle piagarme. 
Rimedio alcun da rallegrar la uita 
Non chiude tutto ’l cerchio de la luna; 

Che del mio duol baflaffc a confolarme. 

Si come non polca graue apprejjarme 
Alhor,chio partia tcco i miei penfcri 
• Tutti,ctiumccoituoiJi dolcemente: 

O *« 
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C ofi non hodolente 
A queflo tempo, in che mi fidi o fieri, 

Ch’ un Jol piacer m’apporte in tanti affanni, 

E non fi uide mai perduta naue 
Tra duri /cogli a mezza notte il uerno 
Spinta dal ucnto errar fenzagouerno ; 

Che non fiia la mia uita anchor piugrauc : 

Ef s’clla non fi tronca a mezzo glianni; 
forfè auerrà,perchio pianga i miei danni 
Piu lungamente ,et fiano in mille carte 
I mici lamenti et le tue lode fiarte. 

Dinanzi a tepartiua ira et tormento ; 

Come parte ombra a lapparir del sole : 

Qur l mi tornaua in dolce ogni alto amaro : 

O pur con laura de le tue parole 
Sgomhaui d'ogni nebbia in un momento 
Lo cor,cui dopo te nulla fu caro: 

Ne mai uolli al fio ficampo altro riparo. 
Mentre hauerfi poteo;che la tuafironte. 

Et lamico fidel faggio configlio . 

Perfò, bianco, oucrmigho A 

Color non mofirb mai uetro, ne finte 
Cofi puro il fio uago herbofo fóndo; 

Com’io negliocchi tuoi leggeua cxprejft 
Ogni mia uoglia fempre,ogni fofietto : 

Con fi dolci fi f ir fi caro affetto 
De le mie firme la tua guancia impreffa 
Portaui;anzi purlalma e’icor profóndo. 

H or, quanto a me, non ha piu un bene al mondo ; 


E t tutto quel di lui,chegioua et piace t 
Ad un col tuo mortai [otterrà giace, 

Quafi fi ella del polo chiara et ferma 
Ne le fortune mie [grati fi porto 
Tofii de lalma trauaghata et [anca; 

La mia fila difi fa fi mio confòrto 
Contra le noie de la uita infirma , 

Ch'a mezzo il cofo affai fiejfo ne manca : 
Et quando l uemo le campagne imbianca , 
Et quando il maggior difende ’l terreno 
In ogni nfihiO'in ogni dubbia tia 
F idata compagnia 
Tenefh il uiuer mio lieto et fi reno : 

Che mefio cttenebrofifira fiato, 

Et farà Frate finza te mai fimpre, 

O dfauenturofa acerba forte , 

O difinetata intempcfhua morte, 

O mie cangiate et dolorofe tempre, 

Qual fu già loffi ,et qual hora e’I mio fiato ? 
Tu’lfii : che poi ch’a me ti fei celato, 

Ne di qui riuederti ho piu fperanza; 

Altro che pianto et duol nulla rrfauanza. 
Tu m’hai lafciato finza sole i giorni, 

Le notti finza fielle,etgraue et egro 
T utto quefio,ond’io parlo, ond’io refiiro : 

La terra [offa fi del turbato et negro ; 

Ef pien di mille oltraggi et mille fiomi 
Mi fembra in ogni parte ,quant’io miro. 
Valor et cortcfia fi dipartirò 
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Ne/ tuo partirai mondo infermo giacque; 

Et uirtu Jfcnfe i fuoi piu chiari lumi ; 

Et le f onta ne a i fiumi O 

Ne^ar la uena antica et lufale acque; 

Et gliaugellctti abandonaro /I canto ; 

Et Iherbe e i fior la filar nule le piaggie : 


Ne piu di fronde il bofeo fi conffcrjc. 

Parnafo un nembo eterno ricoperjè; 
Eilauridiucntarquercicfcluaggie ; \ 

E’I cantar de le Dee già lieto tanto I 

Vscì dogliofo et lamcnteuol pianto; 

Et fu piu uolte in uoce mejla udito 1 1 i 
Di tutto l colle ,o bembo oue fe itoì 
Souraltuofacroethonoratobujìo > 

Cadde graue a fefieffo il padre antico 
Lacero il petto, et picn di morte il uolto : 1 

Et dijfe,ahi fordo et di pietà nemico 
Dcfhn predace et reofifhno ingiuflo, O 
D eflin a imporrirmi intutto uolto; ' » 

Perche piu tojlo me non hai difiiolto 
Da quejlo graue mio tenace incarco 
Piu che non lece, et piu ch’i non uorrei, 

Dando a lui glianm miei, *T 


Che del fuo leue manzi tempo hai fiarcol 
Laffo alhor poteu’io morir f èlice : 

H or uiuo fiol per dare al mondo exempio 
Quant’el peggio far qui piu lungo indugio; 
Shuom de perdere in breue ilfùorefugio 
Dolce, et poi rimaner a pena et f tempio . , .7 


O uccchiezza ofhnata ed infelice 
A che mi firbi anchor nuda radice; 

Sei tronco, in cui fioriua la mia (feme, 

E ficco, et gelo eterno il tigne et preme ? 
Qual pianfirgia le tnfle et pie f irelle; 

Cui le treccie in fui Po tenera fronde , 

Et laltre membra un duro legno auolfè; 
Tal con li scogli et con laure et con londe 
Mijèra,ct con le genti et con le felle 
Del tuo ratto fuggir la tua fi doilfe. 

Per duolTimauo indietro fi nuolfe; 

Et uider Manto i bofehi et le campagne 
Errar con gliocchi rugiadofi et molli . 

H adria le riue e i colli 

Per tutto, oue ’l fuo mar fofiira et piagne , 

P ercoffe in wfa olirà lufato ojfefa; 

Tal, eh’ a noia et disdegno hebbi mefejfo : 
Et fe non fiffi,che maggior paura 
Frenò lardir;con morte acerba et dura, 

A la qual fui molte fiate preffo, 

Uufcir d’affanno harei corta uia prefa. 
Hor chiamo;et non fo far altra dififa; 

P urlui;che lombra fua lafciando meco 
Di me la uiua et miglior parte ha (èco. 
Che con laltra reflai morto in quel punto, 
Ch’io finti morir lui ,che fu ’l fuocorei 
Nc f m buon daltro,chc da traggerguai» 
Tregua non ucglio hauercol mio dolore, 
Infin chio fia dal giorno ultimo giunto : 


Ef tanto il piangerò, quando l'amai . 

Deh perche inanzi a lui non mi Jfogliai 
La mortalgonna;sio mehue/lì prima ì 
S’al uiucrjùi ueloce;percl?e tardo 
Sono al morir { un dardo 
Almen hauffe et una Jleffa lima 
Parimente ambo noi trajino et rofo: 

Che fi come un uoler fempre ne tenne 
Viucndo;cofi ffenti anchor hhaueffe 
Vrihora j ctun fpolchro ne chiudere. 

Et fe queflo al fuo tempo, o quel non uenne ; 
Ne [pero deghaffanni alcun ripofo; 
Aprafi per men danno a langofciofo 
Carcere mio rinchiufo homai la porta ; 

Ed egli a lufeirfuor fia la mia feorta . 

E tguidemi per man;chc fai camino 
Di gir al ciel;et ne la terza Jfera 
M' impetri dal Signor appo fe loco, 
lui non corre il di uerfo la fera; 

Ne le notti fen’uan contra’l ma tino : 
lui ’l cafo non po molto ne poco: 

Di tema gelo mai, di defrfoco 
Glianimi non raffredda et non ri [calda : 
Nc tormenta dolor, ne uerfa inganno : 
Ciafcuno in quello fanno 
Viue,etpafce di gioia pura et falda 
In eternofuor d’ira et doghi oltraggio; 
Che preparatogli ha la fua uirtute. 

Chi mi da il grembo pien di rofe et mirto 
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Si,cbio (ìparga la tomba ì o facro flirto; 

Che qual a tuoi piufofi o Ài j alate 
O di tra/lullo;aghaltn o buono ,o foggio; 

Non jàprei dir : ma chiaro et dolce raggi 9 
Giugnejh in quejla fofea etate acerba ; 

Che tutti i frutti jùoi conjuma in herba • 

Se come già ti colf, bora ti cale 
Di me;pon dalcicl mente coni io uiuo 
Dopo'l tu’occafo in tenebre e’n martiri , 

Tela tua morte piu che pria fe uiuo; 

Anzi eri mortojhorfei fitto immortale : 

Me di lagrime albergo et di fottìi 
Fa la mia uita;et tutti i miei defri 
Sono di morte;et fol quanto mincrejce , 

E \chio non uo piu tosloal fin, eh’ io bramo • 
Non fofiien uerde ramo 
De nojlri campi augello ;et non han pefee 
Tuffo quejle limoje et torte riue; 

Ne prejjo 0 lunge a fi celato foglio 
filo dolga percote onda marina; 

Neji ripojla fronda il uento inclina ; 

Che non fa tefimon del mio cordoglio » 

Tu Ro del ciel;cui nulla circonfcnue . 

Manda alcun de le fckiere elette et diue 
Di fi da quei flendori giu in quefC ombre; 
Che di fi dura ulta homai mijgombrc. 
Canzon qui uedi un tempio a canto al mare , 

Et genti in lunga pompa t et gemme ,et ofro, 
Et cerchi ,et mete/t cento palme doro . 
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A lui;ch’io in terra amauain cielo adoro; 
Dirai ,cofi u’bonora ilfccol noflro. 

Mentre udirà querele ofeure et chiare 
Morte , A mor fiamme barò dolci et amare ; 
Mentre piegherà il sol dorate chiome; 
Sempre Jar 'a lodato il uqflro nome . 

A lei;che l’Appennin fuperho ojfrcna > 

La ’ue parte le piaggio il bel Metauro; 

Di cui non uiue dal mar indo al Mauro } 

Da lorjè a lauflro firmine feconda; 

Va prima ; ella ti mojlre f o ti nafeonda » 

' «' i‘ • v ' \ ni ifJL 

\ .;* , . k . v . 

Adunque m’hai tu pur in fui fiorire 
Morendo fercza te Frate lafiiato; 

Perchel mio dianzi chiaro et lieto fiato 
Hora fi uolga in tenebre en martire ì 
Gran giujlitia era t ct miojòmmo defire , 

Da me lofiral hauejjc incominciato; 

Et come al uemr qui fon primo fiato, 
Anchora fiato fojj'i al dipartire. 

Che non harei ueduto il mio gran danno , 

Di me fiejfo (fiorirla miglior parte; 

Et farei teco fuor di quefio affanno , 

H or t chio non ho potuto manzi andarte; 
Piaccia al Signor ,a cui non piace inganno , 
Ch’io pojfain breue et fcarco Jcguitarte f 
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LEONlCO;chc'ntcrra al uerfi ftejfo 
Gliocchi leuaui c’I ferver dotto et Janto ; 

Et hor nel cielo il giuderdon promejfo 
Ricetti al tuo di lui Jludto cotanto; 

A te non Ji conuen doglia ne pianto : 

C ’bomai pien danni et pago di te file fio 
Chiudi il tuo chiaro di : ma fijla et canto 
Deigrande a la tua ulta honor concefio. 
Qual da la menfi huom temperato etjatio ; 

Tj diparti dal mondo;et torni a lui, 

Che t’ha per nofiro ben tardo ritolto. 

C onuienfi a me : che non ho piu con cui 
Si fecuro firnir quel poco o molto, 

Che de la dubbia mia mauanza fratto. 

Navagier mio;ch’a terra Jlrana uolto 
Per giouar a la patria il mondo lajjì; 

Te piango : et piangon meco i liti i fifix. 

Et lbcrbe;che per te crebbcrgia molto . 
Tuie palme Latine hai di man tolto 
A i nojlri tutte ;con fi firmi pajfi 
Salijlil colle. Or quando piu uedrajji 
Tanto ualor in un petto raccolto ì 
Grauc duol certo : pur io mi confilo; 

C’hor ti diporti con quell’ alme antiche , 

Che tanto amajh : et teco el buono et faggio 
Savorgn AN;cbc contefi a le nemiche 
Schiere il fio monte;etfi dalto coraggio ; 

Et poco inanzi a te prefe il fio uolo » 
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Anime ;tra cui ffatia hor la grani* ombra 
Del ietto n a v agi er per forte acerba 
Di qucflofccol reo;che miete in herba 
T uftì i Jùoi frutti ,o li diffiega in ombra ; 

Qua l gioia uoi de la (ita uijla ingombra ; ■ ' * 

T al noi preme dolor, poi fi fùperba 
E' fiata morte;ch’i mcn degni ferba , 

Et del maggior ualor prima ne Sgombrai . 
Piacciati dirottando il noflro he misero 
Diede aghblifi piu fi chiaro (fitto; 

Et egli qu al da uoi riceue honore 
Raro dopo gliantichi:a queflo Homcro 
Bafciò la fronte ,et cinfela di mirto : 

Virgilio parte feco i pajft et Ihore, 

PoRTO;chel piacer mio teco ne porti 
La tifa et nei fi teflo abandonando ; 

Che farò qui fenza te laffo ? et quando 
Vdirocofa piu,che mi confòrti i 
lnuidiote;cbe uedi i nofln torti 
Dal tuo dritto fender già pofh in bando 
Gli humani ajfrtti]et uo pur te chiamando 
Beatoci uiuo t et noi mifcn et morti. 

Deh che non mena il sole homai quel giorno; 
Ch’io renda la mia guardia ,et torni al cielo 
Di tanti lumi in fi poche bore adornoi 
Nelqual lafciato in terra il fio bel uelo 
Fa con l’eterno Re colei foggiamo; 

Onde ho la piaga t ch’anchor amo et celo • 
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Hor hai de la fita gloria JcoJJo A more 
O morte acerbaihor de le donne haificnto 
L'alto sol di uirtute et d'ornamento ; 

E t noi molti in tenebrojò horrore , 

Deh perche fi repente ogni ualore. 

Ogni bellezza infime hai fparfo al uentol 
Ben potei tu de laltrc ancidcr cento ; 

Et lei non torre a piu maturo honore. 
fornito hai bella D orina il tuo uiaggio: 

Et torni al ciel congiouenetto piede 
L a filando in terra la tua foglia uerde . 
Ben fi podir bomai;che poca fide 
Ne ferua il mondo;et come frale o roggio, 
A pena fiiunta un benché fi difterie. 


Oue mia bella et cara et fila [corta 
L’ufata tua pictà:che fol mi lajfi 
Al camin duro t a i perighofi pajft 
Da me cotanto dilungata et torta ì 
Vedi lalma;che trema et fi feonfòrta 
Perlo tuo dipartire /n proua fiaffi 
D’abandonarmi J et sfida i membri lajjt, 
Perjéguirte,qual uiuafiorcofi morta * 
Ben le dice mio cor;chi t’afficura ? 

Ef forfè a lei /ita pace turberai , 

Che di nojlra falute in cielo ha cura • 
Eliache fo piu qui?rif}>onde:mai 
So/ìegno tale et ben tanto et uentura 
Perde null’altra;et tu mifero il fai. 
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L’alto mio dal Signor theforo eletto 
De fìtoi gemmai piu ricchi et con piu cura 
Quella ;c he negiudicio ne mijùra 
\la nel tor t mha tolto : onaio l’ affetto. 

Che fi mendica et piena di Jòffelto 
E' rima/S quefl alma,en coji dura 
Vita;ch’ajjai le fra a gran uentura 
Cenere farfi homai del/ùo ricetto : 

Talché leggiera et di quel nodo fciolta 
Potejfe tanto in fu leuarfi a uolo ; 

Chef pofaffe a pte de la fua donna. 

O per me chiaro et lieto et dolce fola 
Quel di : ne po tardar/ella m'afcolta : 
Cbefquarcierà quefa poueragonna. 


■ 
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Quando , fi rjè per dar loco a le felle t 'ù 

Il sol fi parte /l noflro cielo imbruna 
Spargcndofi di lorfh’ad una ad una f \ 
A diece,a cento efeon fior chiare et belle ; 

I penfo et parlo meco;in qual di quelle 7 

Hora fplende colei;cui par alcuna 
Nonju mai fottol cerchio de la luna ; 

Benché di Laura il mondo afidi Jàuellc ? 

In que/la piango : et poi ch’ai mio ripofo 
T orno;piu largo fumcgliocchi miei, 

Ef limagine fua lalma riempie 
T rifa : la qual mir andò ffi in lei % 

Le dice qucl,chio poi ridir non ofo : 

O notti amare;o Parche ingiufle et empie • 


T otto che la bell'alba filo et mejìo 
T itoti lajciando a noi conduce il giorno; 

Et chio mijueglio/t rimirando intorno 
Non ueggolsolfCke fitol tenermi defilo : 

D i dolor et di panni mi riuejlo : 

Et fognando il bel dolce foggiorno, 

Chel ciel m’ha tolto, a lacrimar ritorno : 
La luce ingrata, e’I uiuer mìe molefilo. 
Talhor ucngo a ghnchioflri;et parte noto 
Le mie Juenture : mai piu celo et ferbo 
Nel cor : che nullojìile è, che le fiieghi. 
T a Ihor pien d’ira et di fiera nzc uoto 
Chiamo, chi del mortai mi J cinga et J leghi 
O giorni tcnebrofi ,ofiùto acerbo, 


Sai uoflro amor ben fermo non s’appoggia 
Mio cor;che ad ogni obietto par che adombra 
Pregate lei, che ne brgliocchi alloggia t 
Che di fi dura Ulta homai mifigombre. 

Non Jcmprealto dolor, che l’alma ingombre , 
Scema per confola r : ma talhor poggia ; 
Come lumi del ciel per notturne ombre ; 
Come di fòco in calce efca per pioggia. 
Morte m’ha tolto a la mia dclcc ufianza : 

Hor ho thtt’altro,ct piu me jleffo a noia , 
Anzi a disdegno;etfiol pianger m’auanza . 
Cosmo eh utjje un tempo in pace e’n gioia; 
Poi urne in guerra c’n pene,etpiufieranza 
Non ha di ritornar, ejualfufi moia. 
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ben Acureble Madonna a fe chiamarne 
Su nel beato et lieto Afilo eterno; 

E ’n tjucflo pien di noia et pene infèrno 
Vita mortale homai piu non lajciarme • 

Che non c fòtto’l sol ben da quetarmd 
Sigli ho tutti col mondo injemc a fcherno ; 

Ne po conforto algraue affanno interno , 

Sendo di fuor chiufa ogni uia f pajfarme. 

Ma s’clla il nodo a l'alma non dijcioglie 
Vedendo me di tacito et contento l 

V olio a fi tnfle et lamcntvfe tempre; 

Et per fe non mancide t e t quinci toglie 
Il duol;che del fuo ratto fparir fento : 

SORanzo » piangoli fon perpidger fempre» 

D onna;chefofh orientai Vhenice 
T ra l'altre donne mentre il mondo t’helbe ; 

Et poi che d’habitarfra noi t'i ncrebbe, 

Angel fahjli al ciel nono et felice ; 

L'alta beltà del nojbro amor radice 
Col fenno t ond'ei tanto fi flefe et crebbe, : 

Vento fatai fi tflo non de urelbe 
Hjuct diueltajun penfer mi dice ; 

Per cui d’amaro pianto il cor fi bagna. 

Ma l’altro adhor adhor con tai parole 
Proua quetarmi;a che ti Jlruggi o ciecol 
Non era degno di fi chiaro sole 
Occhio di mortai uijla.hor Dio Ihafeco; 

Dal cui uolerhuompio non fi f compagna. 

Deh 
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Deh perche 'manzi a me te ne feigita ; 

Se tanto dopo me fra noi ucnijliì 
Od io non me n’andai, quando partijli , 

T eco ì et tempo era ben d’ufar di ulta. 
Porgimi almen hor tu dal cielo aita ; 

Ch’io chiuda quefii di fi neri et trifli ; 
Moflrandomi la uia,percui fai fi 
Al ben nato conaglio alma et gradita. 
Mentre i duo poli e’I lucido Orione 
T i fai mirando, che tra lorf (fatia; 

Piugiu quifouio piango, et me rifguarda : 

E t per Giefu,ctial mondo hoggi fe gratta 
Di fe najcendo;a trarmi di pregione , 

Et guidar cofià funonejjer tarda . 

S’ Amor m’haueffe detto ohime;da morte 
Fieno i beghocchi prima di te fyenti : 

Haurei di lor con difufati accenti 
Rime dettato et piu Jfhjfi et piu forte , 

Per mio ffegno in quefla dura fòrte. 

Et perche le ben chiare et apparenti 
Note rende ffer le lontane genti 
De l’alma lor diurna luce accorte: 

Che già farebbe olirà libero e’I Gange, 

La T ana e’I Nilo mtefa;ct diuulgato, 
Com’io solfi a quei raggi etefca fui . 

Hov ( poi ch’altro che pianger non me dato, 
Piango pur (émpre;et fin;tanto tluol m’angc; 
Ne dirne Jlejjo ad huopo,ne d’altrui. 
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Vn anno intero segnato a punto; 

Chel mondo cadde del fìio primo honore. 
Morta lei;ch'era il fior d’ogni ualorc 
Col fior d’ogni bellezza infime aggiunto. 

Come a fi mejìo et lagrimofi punto 
Non ti diuelli et fihianti afflitto corei 
Se ti rimembra ,ch’ a le tredeci bore 
Del feflo di d’Agofìo il sole e giunto ? 

In (juejla ufcio de la fùa bella fioglta 
Nel mille cinquecento et trenta cinque 
L’anima figgi a : et io cangiando il pelo 

Non fo pero cangiar penfieri et uoglia , 

C’h ornai s’affretti l’altra, et s’appropinque t 
Ch’io parta quinci,et la riuegga in cielo. 

Quella;per cui chiaramente alfictarfi 
Vndeci et undeci anni;alciel filila 
Ha me lafiiato in angofeiofi ulta : 

O guadagni del mondo incerti et ficarfi . 

Che s’huom fitto le felle ha da lagnarfi 
Di fiio gran danno et di mortai ferita : 

I fin colui;ch’a morte cheggio aita : 

Ne fine altronde al mio dolor può darfi . 

Ben la fiorgo io fin di la fu talhora 
D’ amor et di piotate accefi il ciglio 
Dirmi;tu pur qui firai meco anchora. 

Ond’io mi riconforto : et in quellhora 
Di uolger lalma al del prendo configlio : 
Poi torna il pianto triJlo;chc m’accora. 
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E ra M adontici al cerchio di fia uita 
Trigefimo et ottauo quando morie [ 

La foglio del bel uelo eletto in forte 1 . 

A uf ir alma fi dalcielgradita. 

Perche crudeli Parche anchora unita 
Mente a irar me del mio non fife accorte ì 
Cofi non ho;ch’altro che duol m’apporte : 

Col fio piefreddo ogni mia fifa e gita. 

Qual alga m marche quinci et quindi l’onde 
SoH ingan,uiuo;o qual abete in cima 
D'alt firn’ alpe a l’Aufro al Borea fogno. 

Se quei pur uiue;ch'afiai lieto in prima 
Perde pei la fia guida ,e’l fio [fogno; 

Ef fempre chiamo, e! nejfin mai rifonde. 

Che migioua mirar donne et donzelle , 

Et pratici filue,et ritti fi l belgouerno. 

Che fi del mondo il buon motore eterno , 

Mar, terra, cielo, et uagheo firme felici 

Spenta colei)ch’un sol fi tra le belle 
Et tra le figge, hor è mio nembo interno ; 
Forme d’ horror mi fimbra quant’io fiemo : 
EJJer cieco uorrei per non uedelle. 

Ch’i non fi uolger gliocchi a parte;ou’io i< ) 

Non feorga lei fra molte mefe o lofio [ 

Chiuder morendo le fie luci finte, 

Ond’io uiuer non curo : anzi defio 
Dì girle dietro con ueloce pajfo: 

Etera me,ch'i lefiffi ito auante • 

QJ* 
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Donneile cui begliocchi alto diletto 
T rajjer i miei gran tempori lieto uiffi; 
Mentre a te non difipiacque ejjerfra noi : 

Se uedi,che quant’io parlai neferiflt , 

Non c fiato fi non doglia etjc fletto 
Dopati quinci (parirdei raggi tuoi: 

Impetra dal Signor;non piu ne fuoi 
Lacci mi firinga il mondo;et pojja l’alma , 
Che deuea gir manzi fornai feguirti . 

T ugodi affa tra beati ffirti 

De la tua gran uirtute^t chiara et alma 

Senti et felice dirti: 

lo Jenza te rimafo in quefio infimo 

Sembro naue in gran mar Jenza gouerno: 

Et uoja douc il calle e’I pie m’inuita, 

La tua morte piangendo et la mia ulta • 

Si come piu di me neffuno in terra 
Vijfe de fuoi penfier pago et contento J 

Te qui tenendo la diuina cura : 

Cofi cordoglio equale a quel t ch’io fento , 

Non e;ne credo ch’ejjcr pojfa : etg erra 
Non fi giamai fi divietata et dura 
La jj>ada,chc fuoi colpi non mifura ; 

Quanto hor a me : che’n un fol chiuder d'occhi 
Le mie uiue Speranze ha tutte extmto. 

Onaio fin ben in gufa oppreffo et unto: 

Che purchel cordi lagrime Rabbocchi, 

Mentre d'intorno cinto 

Sarò de la caduca et frale Jfoglia; * J 


Altro non cerco. O q uando fia che uoglia 
Di ulta il Re celejìe et pio leuarme i 
Pregai tu Santa : et coji poi que tarme. 

H auea per fua uaghezza tefo Amore 
"Vnalta rete a mezzo del mio corfo. 

D’oro et di perle et di rubin contéla: '■ 
Che ueduta al piu fòro et rigid’orfò 
Humiliaua e’nteneriua licore ; 

Et quetaua ogni nembo ogni tempejla, 

Quefla lieto mi pre/e ;et pofeia in fèfla 
Tenne molt’anm : Hor iha fiparfa et dfciolta , 
Ver far me fempre triflo,acerba forte. 

Ahi cieca forda^uarajnuida morte ; 

Dunque hai di me la parte maggior tolta ; 

Et laltra prezzi ìO fòrte 
T enordiflelle : ogia mia fpeme quanto 
Meglio mera il morir } chel uiuer tanto . 

Deh non mi lafciar qui piu lungo ff>atio : 

Ch’io fon difoflencrmijlanco et fatto» 

Soura le notti mie fùr chiaro lume , 

Et nel dubbio fentier fidata feorta 
I tuoi beghocchi et le dolci parole • 

Hor laffo)che tifò ofeurata et torta \\c 

Tanto da me;conuen ch’io mi confume 
Senza i foaui accenti e’I puro sole; 

Ne fio cofa mirar ,che mi confole ; 

O uoce udirchel cordolente appaghi 
Nemica in queflo lamentofo albergo: 

Loqual di et notte pur di pianto a f ergo 
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Chiedendo che fi uolga;et me rim piaghi 
Mortele piu da tergo 
Lajci;et m’anada col fio Jlral fecondo; 
Poi che col primo ha impoueriio il mondo 


Toltane te;per cui la nojlra ctade 
Si ricca fu di fanno et di beltade . 

H auef?io almcn penna p iu ferma } o fh le > 

Toffante aglialtri facoli di mille 
Uè le tue lode farne paffar una: l 

Che già di leggiadrissime fauiUe C ) 

S’accenderebbe ogni anima gentile: 

Et io mi dorrei men di mia fortuna, I 

Et men di morte ,inafaettando alcuna 
Vendetta contra lei da le mie rime. 


Et per chieder anchora , O sei mio inchioflro 
Mantoua et Smirna s’auanzaffa al uoflro 
Tantoché non pur lei la p iujùbhme 
In tjuefao baffo chiofaro , 

Ma tal la fufa ceffe opra;chel cielo ) 

La sfòrzajfe a tornar nel fio bel uelo : 

Perche nonfòffe huom poi cofi beato ; 

Con ch’io cangiajf il mio gioiofofìato. 

Se tu fleffa Canzone 
Di uedermi lieto mai non credi, 

Che piu uo dcfiando;a pianger riedi: 

Et di del pianto moJle,ouunque arriue, 
Madonna è morta t et <puel mifero uiue * 

;V afe 
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O solfi cui quejlo bel sole e raggio. 

Sol per loqual udibilmente (frlendi ; 

Se foura l’opre tue qua giu ti fendi; 

Riluci a mc,chc {freme altra non haggio. 

Da lalma,cb’a te fa ucrace homaggio 
Dopo tanti et fi graui faoi dijfrendi , 

Sgombra Cantiche nebbie;et tal la rendi, 

Che piu dal mondo non riceua oltraggio» 

H ornai la feorga il tuo celefle lume: 

E t fa già mortai fiamma et poca l’arjè ; 

A l’eterna et immenfa hor fi confarne 
Tantoché le fae colpe in cald o fiume 
Di pianto laui,et monda da leuarfa 
Et riuolar a te uejla le piume. 

Se già ne l’età mia piu uerde et calda 
Ojfefi te ben mille et mille uolte; 

Ef le fae doti l’alma ardita et balda 
Da te donate ha contra te riuolte : 

H or,che mha'l uerno infredda et bianca falda 
Di neue il mento et quefe chiome inuolte ; 

Mi dona;ond’io con piena fède et falda 
Padre t’honori/t le tue uoci a/colte. 

Non membrar le mie colpe et poi eh’ adietro 
T ornar non ponno i mal pafati tempi; 

Reggi tu del camin quel, che m’auanza: 

Et fi ’l mio cor del tuo defo riempi: 

Che quella, chc’n te fampre hebbi ffreranza 
Quantunque peccator non fa di uetro. 
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Si gnor quella pietiche ti conflnnfe 
Morendo far del nfilro fallo ammenda ; 
Da l’ira tua ne copra et ne difenda. 

\edi Padre corte [è 
Latto ufo mondati come tenace; 

E t Ieratiche tefe 

Ne fon da lauerfario empio et fallace , 
Quanto hanno intorno afe di quel ,che pi. 
Pero s’aucn che fiejfo huom fé ne prenda ; 
Q ueflo talhorpietofo a noi ti renda. 

Non fi nega Signore 
Chel peccar nofro fonia fin non fia. 

Ma fi non fife errore; 

Campo daufarla tua pietà natia 
Non haurefli : laqual perche non fiia 
In ofcuro,et quanta e fra noi s’intenda; 
Men graue ejfcr ti dee ch’altri t’offenda. 
T u Padre ne mandfi 
In quefio mar, et tu ne forgi a porto : 

Et fi molto ne amafli 
Alhor,chel mondo t’hehhe uiuo et morto ; 
Amane a quefio tempo : el nojlro torto 
La tua pietvfa man non ne fiufienda : 

Ma grafia fopra noi larga difenda . 
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EL odorato et lucido oriente 

De la felice Arabia , che non [ente 
Si che lojfenda mai caldo ne gelo ; 
Viue una ripofata et lietagente 
Tutta di bene amorfi accejà m zelo ; 

Come uol fua uentura,et come piacque 
A la cortefe dca t che nel mar nacque » 


La fottol puro et temperato cielo 


Acuipiuch’altrimaijcruietdeuoti i 

Q uefli Jilici;ct fon nel uer ben tali ; 
tìan poflo piu dun tempio;et fan lor uoti 
Sopra lojfeje de fuoi dolci frali : 

Et mille a proua eletti facerdoti 

Curan le cofe fante et Jjnritali: . 

Et hanno in guardia lor tutta la legge , 

Che le belle contrade amica et regge . 

L aqual in fomma e qucfla;cti ogni huom uiua 
In tutti i fuoi penfier feguendo Amore » 

Pero quando alma fe ne rende Jchiua , 

Le moflran quanto graue c queflo errore; 

Et che del uero ben colui fi priua, 

Ch’ai naturai diletto indura il corei 

* « 

Ef fopra ogn’altro come gran peccato 
Commette ,chi non ama ejfendo amato» 

R »« 
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A < jucjlo confettando il pcpol tutto 
Honoran la lor dea con pur afide: 

Et quanto ejfa ne trake maggiore il frutto, 
Ne torna lor piu dolce la mercede : 

Et hangia la bell’opra a tal condutto ; 

Cloe fenza quejlion firne ogniun le crede: 
O nd’ ella alquanto pria ckel di s’aprijje, 
A duo di lor nel tempio apparue et dtjjè. 


Fedeli miei;che /etto l’euro hauete 
La gloria mia, quanto potè ire, alzata; 

Si come non b fogna ueltro o rete 
A fira,che già Jla prefa et legata; 

C o/i uoi dhuopo qui piu non mi fete ; 
Tanto ci fon temuta et ucnerata . 

Quel, che far fi deuea, tutto e frnitoi 
Da indi in qua fi porta arena al l ito» 

Et fe pur fa, che le mie infegne fante 
Lajciando alcun da me cerchi partire ; 
De l’ altre fchicrc mie, che fon cotante , 
Sarà triompho;et non fen’potrà gire . 
Per uoi conuen chel mio ualor fi cante 
In altre parti fijchel poffa udire 
La gente, che non Ihaue udito anchora. 
Et per ufanza mai non s innamora* 


Si come la;dcuel mio buon Romano 
Caffo di Ulta jt lun duce Mauro: 

Et col pie uago difcorrendo al piano 
Parte le uerdi piagge il bel Metauro . 
lui fon donne ;che fin uia piu uano 
Lo fral d’Amor t che quel di Gioue il lauro* 
Sol percagion di due, che la mia fella 
Ardir prime chiamar bugiarda etfèlla* 


L’una ha’lgouerno in man de le contrade ; 
L’altra è dhoncr et [angue a lei compagna . 
Q ucfle non pur a me chiudon le frade 
De i petti lor/he pianto altrui non bagna ; 
Ch’anchor uornan di pari crudeltade 
Da l’orf a l'aufro,et da l’Indo a la Spagna 
Tutte ina fj>rir le donne e i caualicri] 
Tanto hanno icori adamantini etjèri. 

Et uanno argomentando ,che fi deu€ 

C afitate pregiar piu che la ulta , 
Moflrando eh’ a L ucrelia nonfu grcue 
Morir per quefa^onde nefu gradita: 
Tal;che la gloria mia, come a sol neue, 

Si ua f ruggendo ictfela uofra aita 
Non mi riten quel regno a quefo tempo ; 
T utto il mi uedr'o torre in picciol tempo. 
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Pero uorrci ch’andafle a quelle fere 
Solo uer me, la ou’elle fin foggi or noi 
Et le tra he/le a le mie dolci Jchiere, 

Prima che fàccia notte, ou bora e giorno; 

Rotti gli fc bermi jOnd’elle uanno altere, 

E* mille uolte a mejèr danno et forno : 

Dorico lor a ueder guanto s’inganni, 

Chi non mi dona il for de Juoi uerdi anni . 

A ccingeleui dunque a laltn imprejà: > L 

Io u'ageuolero la lunga uia. 

Non ui farà la terra algircontejà; 

Che infno a lor per tutto ho Jignoria . 

Ei per clxl mar non pojfa jàrui ojfefa ; 

Lo uarcherete ne la conca mia: 

O prendete i miei cigni e'imio figliuolo, 

Che regga il carro ;et fi uen gite a nolo • 

Co/i detto diJJ>arue;et le fue chiome i 

Spirar nel fuo [f>arir foaui odori : 

Et tutto il ciel cantando il fuo bel nome 
Sparfcr di rofe i pargoletti amori. 

Strinfrfi in tanto i Jacerdoti;etcome 
Tulsoldeloceanolndicojùori, 

Senza dimora giu per camm dritto 
Ereja lor uia n’andar uerfo l’Egitto . 
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Le Piramidi et M emphi poi lafciate 
Stolta jchel bue daltari et tempio cinjè ; 
Vider le mura da colui nomate, 

C hegiouenetto il mondo corje et uinjè ; 

Et R hodo et Creta;et epuejle ancho uarcate, 
E tte,cheda l’Italia il mardifhnfe; 

Et piu che mezzo cotfo 1‘ Appennino 
Entrar nel uoflro uago et lieto Vrbino . 


Et fon hor quefli,ctiio u’addito et mojlro, 
Luno et laltro di laude et dhonor degno . 
Et perch’ejft non fanno il parlar noflro ; 
Per interprete lor fico ne uegno : 

E’n lor uece diro : come che al uoflro 
D iuin confiietto huom fia di dire indegno: 
Et fi cofa udirete, che non sufi 
\dir tra uoifla dea firana mi feufi, 

O Donna in tjuejla etade al mondo fio\a J 
Anzi a cui par non fu giamai ne fia; 

La cui fama immortai fòpra’l del uola 
Di beltà di ualordi corte fia 
Tanto,ch’a tutte laltre il pregio inuola ; 
Et uoi,che fiete in un crudele et pia. 

Alma gentil digniffima d’impero , 

Et che di fola uoi cantajfe H omero: 
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Q^ufll credenza eThauer fonz’Amor face, 
Senza cui lieta un bora huom mai non baue. 
Le fonte leggi fue fuggir ui foce t 
Come cofo mortai fi figge et paue ? 

Et lui,ch’a tuttighaltrigioua et piace ; 

Sole uoi riputar dannofò ctgraue ì 
Et di Signor manfùcto et fedele 
Tiranno dijlcaljàrlo et crudele ì 


Amor c gratto fà et dolce uoglia; 

Che i piufèluaggi et piu feroci off rena. 

Amor d’ogni uthà lanime [foglia; 

Et le feorge a diletto ,et trahe di pena . 

Amor le cofo bumili ir alto inuoglia; 

Le breui etfofohe eterna et raffrena . 

Amor e fome d'ogm ben fecondo; 

Et quel , ch’informa et regge et forua i! mondo . 


Pero che non la terra folo,e’l mare, O 

Et l’aere t e’l foco ,et glianimali, et Iherle; 

Et quanto fla nafooflo,et quanto appare 
Di quejlo globo, Amor tu guardi et forbe ; 

Et generando fai tutto bajlare 
Con le tue famme dolcemente acerbe : 
Ch’anchor la bella machina fuperna 
Altri che tu non uolge et nongouerna. 


Anzi non pur Amor le uaghe J Ielle 
E ’l del di cerchio in cerchio tempra et moue; 
Ma l altre creature uia piu belle; 

Che fcnza madre già naccpuer di Gioue ; 

Liete ,care felici, pure, et Jnede, 

Virtù, che Jol d’ Amor defcende et pioue. 

Creo da prima;et hor le nutre et pajce; 

Onde ’l principio d'ogni uita nafce . 

• 

Quefla per uiefoural penfer dirne 1 

Scendendo puragiu ne le nqfìre alme, 

T a;che fiate fanan dentro al confine 
De le lor membra quafigraui Jalme ; 

Fatto ha poggiando altere et pellegrine 
Gir per lo cielo;et gloriofe et alme 
Piu che pria rimaner dopo la morte 
Il lor defhn uincendo et la lor fòrte . A 

• 

Qufffa fe dolce ragionar Catullo 
Dj L (fbia, et di Corinna il S ulmonefe : 

Ef dar a Cinthia nome,a noi traflullo 
Vno;a cui patria fu qucflo paefe: 

Et per Delta et per N emefi Tibullo 
Cantar : et Gallo, che fé flefjo ojfcfe . 

Via con le penne de la fama impigre 
Portar Licori dal T imauo al T igre. 


Qucjìa fe Cirio poi lodar Seluaggia \ 

D'altra lingua maejlro et daltn uerji : 

Et Dante, accio che Bice honor ne tragga t 
Stili trouar di maggior lumi afferfi: 

Et per chel mondo in reuercntia Ihaggia , 

Si come hebb’ei;di fi leggiadri et terfi 
Concenti il maggiori' hof co addolcir l’aura ; 
Che fempre s’udirà rifonar Laura, 

\ 

Laqual hor cinta di filentio eterno 
F orafi come pianta fecca in herba; 

S’a lui,ctiar(è per lei la fate e’I uerno , 

Come fu dolce, fvjfe fiata acerba ; 

Et non men laltre illujìri, ch’io ui fcemo; 

Et cpial fi moflro mai dura et fupcrba 
Verfo quei, che potea fouralfuo nido 
Alzarla a uolo et darle uita et grido, 

Quefla noueUamente a i padri uoflri 
Spiro defio;di cui t come a Dio piacque , 

Ver adornarne il mondo et giteceli noflri 
Bear delafua uifla,in terra nacque 
Laima uojìra beltà : ne lingue o’nchiojlri 
Contar porian;ne uanno in mar tant’ acque; 
Quanta Amor da bei cigli a Ita et diuerjà 
Cioia t pace ) dolcezs.a l et gratta uerfà , 
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C ofa dinanzi a uoi non pofèrmarfi ; 

Che d’ogni indegnità non fia lontana. 

Ch’ai primo incontro uojlro Jùol deflarfi 
Pcnjèr,che fu gentil dalma uillana : 

Et fe potejfe in uoifijo mirarfi; 

Sormonterai olirà l’ujanza humana. 

Tutto qucl,cbegiiamanti arde et traflulla. 
Alato ad un f aiuto uoflro'e nulla. ) 

Quanto in mill’anni il del deuea mojlrarne 
Di uagoet dolce ,in uoi Jjicg'oet ripofe. 
Volendo a Juo diletto exempio darne 
De le piu care fue bellezze afeofe . 

Chi non fa t come Amor foglia predarne t 
O pur di non amar feco propoje; 

Fermi ne he uoflr occhi un folo sguardo; 

Et fojg* J e pOfUeloce o tardo. 

R ofe bianche et uermiglie ambe le gote 
Sembraneolte pur bora in paradtjò : 

Care perle et rubini ,ond’efcon note 
Da far ogni huom da fe Jlejfo dnufò : 

La uifla un sol, che fcalda entro et percote; 
Ef unga primauera il dolce rifo. 

Ma Accoglienza, il fenno t et la uirtute 
Potrcbbon dare al mondo ogni falute. 
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Se non fife il penfer crudele et empio, 

Che u’arma incontro Amor di ghiaccio il petto; 
Et fi d’altriù fi dolorofi fiempio; 

Et pnua del maggior uoflro diletto 
Voi con laltre,a cui noce il uoflro exempio ; 

Si come noce al gregge /implicato 
La [corta fia,quand'ella efee di Jìrada; 

Che tutto errando poi conuen che uada , K 

Cofi piu duncrror uerfi dal finte 
Del uoflro largo et cupo et lento orgoglio : 

Et s’10 hauejfi parole al uoler pronte ; 

Pianger farei ben afyro et duro foglio , 

Che non fi dolfe al cafo di P hetonte 
Phebo;quant’io per uoi Donne mi doglio r 
Pur mi confila ;che , qual io mi fono , 

Amor mi detta, quanto a uoi ragiono , 1 

Et per bocca di lui chiaro ui dico, 

Non chiudete l’entrata a i piacer fuoi. 

Se’l del ui fi giro largo et amico; 

Non ui gite nemiche et fiarfe uoi. 

Non bajìa il campo hauer lieto et aprico; 

Se non sara, et fementa,et miete poi . 

Giardm non colto in breue diuien felua; 

Et fifji luflro ad ogni augello et belua. 




E' la uojlra bellezza quafi un orto ; 

Glianni teneri uofiri aprile et maggio, 

Alhor ui ua per gioia et per diporto 
Il Signor, quando puofid egli c figgio. 

Ma poi chel sole ogni fioretto ha morto, 

O’I ghiaccio a le campagne ha fitto oltraggio; 
Noi curaci fiando in qualche frefico loco 
PaJJa il gran caldo, o tempra il uerno al fico. 

Ahi poco degno e ben d’alta firtuna; 

Chi ha gran doni et cari, et fchifi ufarli . 

A che fipalmar i legni, fi la bruna 
Onda del porto dee poi macerarli ? ' i 

Queflo sol, che riluce, o quejla luna 
LuceJJein uan;non fi deuria pregiarli. 
Giouenezza et belliche non s’adopra, 

V alquanto gemma, che s’afconda et copra. 

Qualfira un huomfi luna et laltra luce 
Di fio uoler in nejfin tempo opnjjè; 

E ’l fenfo de le uoci a lalma duce 
TeneJJèchiufofi^henuUa udijje ; 

E'/ pie,che’lfral di noi porta et conduce, 

Mai d’orma non moueJJe;etmai nongijjet 
Tale proprio colei ;che bella et uerdc 
Neghiti ofi tra uoi fiede,et fi perde. 
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Non ui mando qua giu l’eterna cura; 

A jin che fenz’amor tra noi uiucjle: Z> 

N c ut di'c fi piaceuole figura; 

Perche in tormento altrui la pojfedcjle • 

Se fiata fòjfe ad ogni pnego dura 
Ciafcuna madre;hor uoi doue f irejle ? , O 

Il mondo tutto in quanto a jc dijlrugge; 1 
Chi le paci amorofe adombra rifugge» 

Come,a cui ui donate uoi, dif dice, ‘ \ 

Sei egli a uoi di Je Ji rende auaro : 

Cofi uoi Donne a quei, che u’hanno in uice 
Di sole a la lor ulta dolce et chiaro; 

Moflrarui acerbe et torbide non lice; O 
Et quelle men,cui piu Ihoncflo è caro: ; 

C he s'io fojlenni te mentre cadcui; . ) 

Debbo cadendo hauer chi mi rileui. / 


Il pregio dhoncjlate amato et colto 
Da quelle antiche pojle in profa e’n rima ; 
Et le uoci,chel uulgo errante et folto 
Di peccato et difnor Jigraui efhma ; 

Et quel lungo rimbombo indi raccolto. 
Che s’ode rifonar per ogni clima; 
Sonfòle di romanzi ri fogno et ombra ; 
Che lalme fimphcettc preme e’ngombra . 


Nm e gran mer ciniglia, s’una o due 
Sciocche donne alcun fecol uide et helbe; 

A cui fèntir d’amor caro non fue ; 

E’ndarno uiuer glianni poco increbbe: 

Come la Greca;ch’a le tele fùe 
Scemi) la notte, (juanto’l giorno accrebbe, 
Mifcra;ch’a fe fleffa ogni ben tolfe , 

Mentre attender un huom uent’anni uolfc • 

Iltjual errando in quefìa e'n (futUa parte , l 

Solcando tuttol mar di feno in fino, 

A molte donne del fùo amorfe parte ; 

E t lieto fi raccolfe loro in fènot 
Che ben fapea, quanto daluer fi parte 
Colui ,ch’al legno fio non j piega il feno, 
Mcntrcgh hai porto a man finiflra et deflra , 
Et laura de la uita anchorgli e deflra» 

Come haurian poflo al noflro nafeimento ■}. 
NeceJJita d’amor natura et D io; 

Se ijuelfoaue fùo dolce concento, 

Che piace fi, fòjfe maluagio et rioi 

Se per girar il sole, ir uago il uento, 1 

Infila fiammati ehm correre il rio. 

Non fi pecca da lor;ne uoi peccate, 

Quandol piacer, per cuifi nafte amate» 
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Mirate quando P hebo a noi ritorna t 
Et fa le piagge uerdi et colorite ; 

Se doue auolger pojja le fue corna 
Et fe fermar ,non ha ciafcuna ulte ; 

E (fa giace /Igiardin non fe ri adorna; 
Ne’lfrutto fue,ne lombrc fon gradite. 

Ma quindo ad olmo od oppio alta s’appoggia; 
Crefcefèconda et per sole et per pioggia. 


• P afe la pecorella i uerdi campi ; \ 

Et fente il fuo monton cozzar uicino. 

O ndeggia t et par eh’ in mezzo laeque auampi 
Con la fua amata il ueloce delpbitto. 

Per tutto, ouel terrea d’ombra fi flampi / 

Sojìen due rondinelle un faggio un pino. 

Et uoi pur piace in difufàte tempre 
Viutr Jolinghe et Jcompagnate fempre. 


M 



Che gioita goffeder cittadi et regni ; . "V 

Et palagi habitar d’alto lauoro ; 

Et ferui intorno hauer d’imperio degni , 

Et larchcgraui per molto theforo ; 

Efér cantate da Jùblimi ingegni; 

Di porpora uefhr, mangiar in oro; 

Et di bellezza pa reggiar il sole; 

Giacendo poi nel lettofredde et sole l 

Ma 


V 


- I 
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Al ii che nongioua bauer fedeli amanti , 

Ef con loro partire ogni penfero, 

I defirfc paure ,i rifi,i pianti , 

Et l’ira, et la feeranza,e’lfel/ò;c’I ueroi 
Et hor con opre care , hor con fembianti 
llgraue de la uita far leggero, 

Et Jè di rozze in atto e'n penfier uili 
Soura l’ufo mondan ficorte et gentili l 

Quanto efjer ù\ dee caro un buom;chc brami 
La uojlra molto piu che la fea gioia ? 

Ch’altro chel nome uojlro unqua non chiami l 
Che fol penfendo in uoi tempri ogni noia ? 

Che piu chel mondo in un ui tema et ami 
Che feeffio in uoi fi uiua t in fe f moia { 

C he le uoflre tranquille et pure luci 
Del fio corfo mortai fgua per ducil 

O quanto e dolce ,perch’ Amor la Jlringa, 

T alhorfentirfe un’alma uenir meno : 

Saper come duo uolti un sol depinga 
Color : come due uoglie regga un freno : 

Come un beighiaccio ad arder fi conjlringa : 
Come un torbido del torni freno : 

Et come non fe che fi bea congliocchi; 

Perche fempre di gioia il cor Rabbocchi. 

* 


ligìlbeiby Ci^le 
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Puffi morta chiamar quella, di cui 
Face Ìl Amor neffun penfiro accende : 

Ne dice, che fon io laffa i che fili ì 
Negioua al mondo ,etfe medefma offende : 
Ne fi ten cara;ne uol darfi a lui, 

Che già moli’ anni fol un giorno attende : 
Nc fi con lalma ne la fronte expreffa. 
Altrui cercar, et ritrouarfejlejjd . 


Pero che uoi non fete cofi integra, 

Ne noi : ma è ciaf un del tutto il mezzo . 
Amor è quello poi che ne rintegra, 

Et lega, et f ripe, come chiodo al mezzo : 
Onde ogni parte in tanto fi rallegra; 
Chefùoi diletti et gioie non han mezzo: 
Et shuom dura ffe molto in tale fato ; 
Compitamente diuerria beato, 


Cofi uoi ui trouate altrui cercando : 

Et fate nel trouar paghe etjèlici. 

Dunque perche di uoi ponete in bando 
Amor; fi fon di tanto ben radici 
Le fue quadrello ? or danno in perreggiando 
Qual maggior poffon firui alti nemici; 

Che torui il regno ? et quefio affai piu uale : 

Et uoi lo ui toglietc;et non ui cale, 


! 


Ond’io ui do fino etfidel configlio ; 

Non ui torca dal uerjnlfi uaghezza. 
Se non fi coglie;come rofi origlio 
Caie da fi la uojlra alma bellezza . 
Ven poi canuta il enn fiuera il ciglio 
La fhticofi et debile uccchiczza : 

Et ui dimojlra per acerba proua , 
Chc’l pentirji da fizzo nulla gioua. 
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il 


Anchor direi : ma temo nontaluolta 
Vigraui il lungo udire : oltra cbio uedo 
Qucfla filuad' Amorfarfi piu filta; 
Quando parlando piu sfrondar la credo. 
Dunque uojlra merce ,cbefimprc c molta, 
Dai ete adoratori homai congedo. 

L’altro d) a dir rimane t ejfi diranno; 
Quando la lingua uojlra appreja baranno , 


T ti 
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Sonetto di Al . Benedetto Morofino a M . Pietro 
Bembo • 

Quando mia Jòrte il uederti m’impetra , 

Come fuol fyeJJò;conuien ch’io fofinri; 

Et che pietate a maledir mi tiri 
A mor, hjlra li, larco,et la pharetra • 

Et tanta crudeltà t che non fi fpetra 
lnjhrche uerfò tegliocchi fùoigiri t 
Et mite in uifla una uolta ti miri 
Quefla tua dura Donna, anzi tua petra» 

P oi ueggio fi mutata tua figura ; 

Ch’io dicoframcjlejfo ,firfc Amore . 

Non è quel, che li preme cofi’l fianco : 

Chijàje n’ècagion altra paura i 
Però, di quejlo dubbio trammifire ; 

Et dimmi, perche feifif norto et bianco . 

Aguale M . Pietro rifonde con quello che inco ? 
mincia . 

Toflochel dolce Jguardo Amor m’impetra, f 7 

Son# di M ad. Veronica Combura di Corr egg io . 
a M.P. Bembo . 

A lardente defio;ch’ognihor m’accende 
Difeguir nel camin^h’alciel conduce ; 

Sol uoi'mancaua 0 mia ferena luce 
Per difcacciar la nebbia, che m’offènde. 


Hor poi chel uojlro raggio in me ritienile; 

Per quella Jlrada,ch’a ben far ri induce, 

' Vengo dietro di uoi fidato duce : 

Chel mio uolerpiu olirà non fi fende. 

Baffi penfieri in me non han piu loco : 

Ogni uil uoglia è ffenta;et fol d’konore 
Ef di rara uirtu lalma fi pajce 
Dolce mio caro et honoratojòco : 

P ofeia che dal gentil uoftro calore 
Etcrnafama et uera gloria nafee, 

Alquale M.P. rifonde con quello che incomincia 
Quel dolce fuon;per cui chiaro i intende . 96 


Sonetto diM, Giouan Giorgio T riffino a M. P. 
Bembo, 


Bembo uoi Jète a quei beijludi intento ; 
Ch’acquifian ulta a Ihuom, quand’egli e morto : 
Et come buon nocchier eh’ e giunto in porto, 

Piu noiar non ui può contrario uento. 

Io pur mi trouo in mar pien di (pauento : 

C bel lito e lunge/t il uiaggio e torto. 

Pero mi uolgo al del hauendo fiorlo 
Ogni foccorjò human fallace et lento . 

O fortunato , che fi cari frutti 
Cogliete homai de le fatiche uofire ; 

Che le faran gradir mill’annni et nulle : 


Ifo 

Quando fa mai, eh' un lei feren fi mojlre 
Agliocchi miei ? quando firanno afiutti ì 
O quando notti bauran dolci et tranquille ? 

Alquale M.P. rifonde con quello, che incomincia 
C ofi mi renda il cor pago et contento. 97 

Sonetto di Mad . Vittoria Colonna M archefa di 
Pefcara a M.P.B embo. 

Ahi quanto fu almiosol cotrario iljùto ; 

Che con lalta uirtu de i raggi fuoi 
Pria non uaccefe : che mili'anni et poi 
Voi farcjìe piu chiarori piu lodato. 

Il nome fuo col uoflro jhle ornato; 

Che da forno aghantichi,inuidia a noi ; 

A malgrado del tempo haurcfle uoi 
Val fe condo morir fempre guardato. 

Potefio almen mandar nel uoflro petto 
L‘ardor,ch’io fcnto;o uoi nel mio Ingegno, 
Pcrfar la rima a quel gran meno eguale. 

Che cofi temo ilciel ne prenda a sdegno ; 

Voi, perche hauete prefo altrofiggetto ; 

Me, che ardifco parlar dun lume tale. 

Alquale M . P . rifonde con quello, che incomincia 
Cingi le cojlei tempie de lamato. 97 
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Sonetto di M. Frane. Maria MoJza a M. Pietro 
Bembo in rijpo/la di quello che incomincia , 
M0LZA;chcJà la Donna tua, che tanto. 

La bella Donna,ch’iofifòro et canto. 

Di cui non diede il del piu ricco pegno; 

Pioue pur come Jùol ira et disdegno 
D agliocchi uaghi et dal bel ufi finto. • 

De l’ombra fua,che di lei figuojntanto 
Queto i miei fòrti ,e’n ciò paghi li tegnoi 
Etfifirte e lerrorcui dietro uegno , 

Ch’io Jleflo del mio mal mi glorio et uanto > 
Co/i mentre ch’i ardo, et ciò non moflro ; V 

Nc rende il buon Vicin chiara fimbianza 
Di quel d’Arpino/t ficogiojlra fyejjò. 

Io, tolto dentro al bclcortefi uojlro 
Stile, Signor homai prendo baldanza 
Anchor da terra fillcuir me JìeJJ' i. 

Sonetto del Medefimo Molza a MeJJerPietro 
Bembo. 

Bembo ;che dietro a IhonoratafquiUa, 

Ch’uscì d’AthcneJenza par mouete, 

Et freme eguale aigran defio porgete, 
Ch’ornar Vinegia uojlra arde et sJhuiUa. 

L altra', chegia cint'oTurno et Camilla, 

Se’n tutto auerfi a prieghi miei non jete, 

Dopo lungo interuallo molgete 


La onde nouofuho dipartiUa. 

Et poi che meco dun medefmo fiempio t 

Sinifiro fato a pianger ui condanna ; 

Fate a morte in ciouoi chiaro disnore . 
lo, dietro a quel Signor crudele et empio , 

Che per lungo ufo il mio ueder appanna , 
Spendo purcom’io fòglio i giorni et Iborc, 

A Iquale M.P .rifonde con quello. cheincomincii 
Se col liquor ,che uerfa non pur filila • 

Sonetto di M.Benedetto Varchi in rifpofla di quel 
lo di M.Pietro Bembo, che incomincia , 

V arch i le uoflre pure carte et belle, 

BemboJI del non potea tutto, et le felle 
Piu fàldo nome, et maggior gloria darmi t 
Che far dal uoflro eterno fhl cantarmi ; 
Perche’ l mondo di me fcmprc fàuelle, 

O dolci jn a [pettate, alte nouelle, 

Perch’ io,chenfno a qui folca fregiarmi 
Quafi in odio a me flejfo,hor uoglio amami; 
Quai fan le forti mie benigne ,o fèlle. 

Lo fudio de duo buon uincc t affai 
SeJleJfo,uolto, ond’io ui a piu gl’honoro ; 

Al comun ben, che lingue in nuouiguai 
Quefli/l caro martel, ch’io /aiutai 
A nome uofro,o mio nobil theforo, 

Furdi uoifemprc ,cthorfon piu, che mai. 

Sonetto di M.Gio. 


^ Sonetto di M. Gio. della Cafa in riftiojla di quel* 
lo di M.P.B embo che incomincia . 

Casa ,in cui le uirtuti han chiaro albergo, 

L’altero nido;ou’io fi lieto albergo 
F uor d’ira et di dijcordia acerba et ria ; 

Che la mia dolce terra alma natia 
Et Roma,dalpcnJèr parto et divergo : 

Mentr io colore a le mie carte adergo 
C aduco;et temo extinto in breue fia; 

Et con lojliljck’a i buon tempi Jioria , 

Poco da terra mi folleuo et ergo ; 

Meco di uoi fi gloria : et e ben degno : 

Poi chef chiare et honorate palme , . 

La uoce uoflra a le Jue lodi accrebbe 
Sola, per cui tanto d’ Apollo calme. 

Sacro Cigno Jùbhme,che farebbe 
Hoggi altramente, d’egni pregio indegno . 

D elMedefimo a M. Girolamo Quirino, 

Hor piangi in negra uejle orba et dolente 
Veneti A, poi che tolto ha morte auara 
Dal bel theJòro,ondc ricca eri et chiara 
Si pretiofa gemma ,et fi lucente. 

Ne la tua magna, illuflre, inclita gente 
Che fola Italia tutta orna et rijchiara, > 

Era alma a Dio diletta t a Phebo cara, 

U honor amica, e’n bene oprar ardente . 


Qucfla angel nono fatta ,aì del fe n’uola 
Suo proprio albergo, empouerita et [cerna 
Del fio pregio fouran la terra lajfi. 

Ben ha qvirjno ond ella plori et gema 
La patria uoflra,hor tenebro fa et fila 
Et del nobilfio bjembo ignuda etcajjd. 

Sonetto di M. Angelo C olotìo. 

Bembo, bor ch’ègiuritoa piubeata riua 
Lo tuod’ejlo empio marfilice legno , 

Et nel del tocchi il dejhnato figno 
Oue da pochi a gran pena s’arriua ; 

Sol duolfi Uetruria che fia ignuda et priua 
D’un fi nobil thefir,fi ricco pegno, 

Con temer che non mai nouo altro ingegno 
Dolci rime d’Amor piu canti o firiua. 

Canoro Cigno che del T ebro a l’onde 
Lafci cantando le già bianche fioglie 
Ch’anchor del fuon rihan gioia ambe le fi onde. 

Già tua man facra il ferto/l premio coglie. 
D’alberi eterni ,et non di quelle fronde 
Che ne da primauera,e’l ue mo toglie. 

Sonetto di M, Latino I uuenale fipra il Volume 
delle Rimr di M. Pietro Bembo, 

Le belle carte che fi dolcemente 
Bembo vergo la uoflra dotta mano ; 


R enden tant’hatmortia prcffo et lontano ; 
Che riudrà il fùono la futuramente .• 

La Donna ch'eper uoi chiara et lucente 
O nd’inuidie non ha lei;che’lThoJcano 
Poeta canta in fili alto et fourano : 

Ch’ e non men uofhro dir raro exceìlente. 
Sappia ogrihuom, ch'io uorrei hen fami honore 
Ò con la uoce,o con la fianca penna , 

Se pur tanto poteffe o l'una o t altra: 

Ma lajjò m’haue a tal condotto Amore; 

Che l’una e fioca , et l’altra appenna accenni 
Cojà che ntenda ? anima piu fcaltra . 

Ciri Medefimo in laude di Vcnetii • 

Com’Ur fiedi ne tacque alma Rema 
Ch’ Adria irato talhor sfèrza et commoue , 
Piauanzi'di fènno antiche et noue 
Città, c’hebbef d’impèrio difciplina; 

Sifia tu fimpre altera et pellegrina 
Inuitto Jchermo de l’humane proue; 

Me t’offenda Nettun con Fonde;o Gioue 
Co ifilgor,che Vulcan li tempra e affina ; 

Et Phebo leUe fi [caldi il tuo cielo ; 

Che i fortunati tuoi fi degni Padri 
Lungamente confimi e’n grand! altezza* 

Ef no'l diflempre mai pioggia negielo 
O albergo d’ingegni alti et leggiadri. 

Ai a pioua pace in te gloria et ricchezza . 
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Amor;che meco in quefi ombre ti Jlaui. 

Amor la tua uirtute. 

A quefla fredda temi a quejlo ardente. 

Amor e donne care un uano et fèllo. 

Alma fi fiata fiffi a pieno accorta, 

A quii fimbianze Amor Madonna agguaglia 
A nima;che da bei flellanti chioflri. 

Amor, mia uoglia/l uoflro altero [guardo. 

Alma cortefè;che dal mondo errante. 

Adunque m’hai tu pur in fui fiorire. 

Arfi bernardo in fico chiaro et lento. A M. 91 
Bernardo Capello. 

Alta Colonna et ferma a le tcmpejle. A M ad. 98 

Vittoria Colonna March, di Pejchara. 

Anime;tra cui (ftatia hor la grande ombra. 1 1 6 


*n 

6 

10 

18 

44 
48 
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114 


Bolla guerriera mia perche fi ficffo. 1 8 

Ben ho da maledir l’empio Signore. 34 

^ Ben deuria fhrui honor d eterno exempio. f 6 

Ben deurebbe Madonna afe chiamarne. A M. 120 
VettorSoranzo. 


Crin d’oro crefio et d’ambra terfa et pura. 
Ch'io firiua di coflei ben m’hai tu detto. 
■Come fi conuerria de uoflri honori . 

Cantai un tempoiet Jè fu dolce il canto. 
Correte fiumi a le uojlre alte finti. 

Con la ragion nel Ifùo bel uero inuolta. 
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by Goosle 
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Jf4 

Che ti ual fàettarm'r/iogia fi re 3 8 

Colei, che guerra a miei pcnfieri indice. 4 1 

Certo ben mi pofi’io dir pagho homai . A Alai. 4 2 
Veronica Gambara di C oreggic . 

Cola mentre uoifete infrefea parte. A Al. 4f 
Cola Bruno. 

Carojguardojcrenoin cui sfamila. J9 

C hegiouerà da lalma hauere fcojfo. 9 3 

Cofi mi renda il cor pago et contento. A Al. 97 
Giouan Giorgio T riffìno. 

Cingile coflci tempie deiamato . Alla 97 
Al archejà di P efehara. 

Caro etfouran de l’età nojlra honore. Alla medes. 9 8 
Carlo dunque uenite a le mie rime. A Al. 99 
Carlo Gualteruzzi. 

Che migioua mirar donne et donzelle. 1 2 3 

C ASA;in cui le uirtuti han chiaro albergo. A Al, 1 05 
Gio.della C afa Arciues.di B eneuentv. 

Di quei bei crin,che tanto piu femprc amo. f 

Del cibo, onde L u:retia et laìtre han ulta. A Mal, 1 3 
L ifabctta Gonzaga Vuchcjja d’Vrbmo. 

De la gran quercia, chel belTclro adombra. 1 6 

A Al ons Gale otto dall a Rouere Cardinal 
di.S.Pietro in Vincola. 

Donne ;chaucte in man laltogouemo . *6 

D urajlrada a firnirhebbi dinanzi. _ 31 

Da poi eh’ Amor in tanto non fi Jlanca. 66 


IJf 

D<« torni a gliocchi miei sa noi diede ale. Al S ig. 8 9 
Rj dolfi P logora Card.di Carpi. 

Donna ;cui nulla 'e par bella ne foggia , A M ad. 1 0 1 
L ifobetta Q mina. 

Donna ;che fojti orientai Phenice. * 2 o 

Dhe perche manzi a me te ne fot gita. * 2 * 

Donna t de cui beghocchi alto diletto • 1 24 

Era Madonna al cerchio di foia uita. * 2 ) 

Felice Jlella il mio uiuer fognaua. 1 4 

Felice lmperador;ch’auanzi gli anni. 68 

Fiume' onde armato il mio buon uicm bebbe. 8 1 

Graué foggio cortefo alto Signore. AlSig. 1 2 

H ercole da E fle Duca di Ferrara primo Duca 
di quel nome. 

Gioia mabonda al cor tanta et fo pura. 47 

Già uago t hor fòurognialtro horrido code. f 8 

Giaccami fianco /l fin de la mia uita . 7 » 

Già donna } hordea t nelcui uerginalchioflro. 78 

Girolamo Jéluo/lro alto QViRiNO, AM. 99 
Girolamo Quirino. 

Giovio ;che 1 tempi et l’opre raccogliete. A M. 104 
Paolo Giouio Vcsc.di N ocera. 

H or;che non s’odon per le fronde i uenti . 8 

Hor c’ho le mie fatiche tante etghanni. 29 

Hor hai de la foia gloria fcojfo Amore 1 1 7 

V ii 


«ffi 

losche già ungo et fciolto hauea penfata . « 

Io ardo dijji;et la riftofla inuano , 17 

I piufauietripofitigiorni. 7 f 

In poca libertà con molti affanni . 7 8 

I chiari giorni miei pajfar volando. 7 6 

La mia leggiadra et candida angloletta. 8 

Lt» mia fatai nimica e bella et cruda. A.M.Cola 20 
Bruno. 

L’alta cagion t che da principio diede. zf 

Lajfo me t ch’ad un tempo et taccio et gridai 27 
Lajfo ch’i piangoli miogran duol non moue. 28 

Lieta et chiufà contrada t ou’ io minuolo. 4) 

La fraghe fcolpita nel cor tengo : 7 3 

Lajfo ,ch'ifuggo\et perfiiggir non Jcampo. 8 6 

LanojlraetdiGiefunemicagente. A Papa 8? 

Clemente VII. 

Leonico iche’nterraaluerfiftejfo. nf 

Lalto mio dal Signor thejòro eletto. 118 

Moderati defiri immenfo ardore. I 

Moflrommi Amor da l’uno parte;ou’era. 2 o 

Mojhrommi entro a lo fatto d’un bel uolto . f 8 
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hAentre naui et caualli et fchiere armate. A.M. 9 1 

Gì o.Maff, Giberto D at. di Papa C lem, VII. 


Ne i uoflri sdegni, a fjrra mia morte et uiua . 1 9 
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P tanfi et cantai lo (iratio et l’aftra guerra, 
Picciol cantor;ch’al mio uerde foggiorno 
Poi ch’ogni ardir mi circonfcriffe Amore. 
Prefo al primo apparir del uojiro raggio. 
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Porto felualor uojlro arme et perigli. A M» 7 
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Perche fia forfè a la futura gente. Al Cari, de 7 1 
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Si come fùol,poi che’l uerno afiro et rio « * 

Som quejli quei begliocchi,in cui mirando. 1 1 

Si come quando il del nube non haue. 19 

Si rubeìla d’ Amor, ne fi fugace. 2 1 

Si come fola scalda la gran luce. 24 

Se dal piu fialtro accorger de le genti. 27 

Sohngo augello fi piangendo uai. 3 o 

Se uoi ch’io torni fottol fnfeio antico. 3 2 

Speme ;che glioccbi nojlri ueli et fnfei. 3 3 

Sei fòco mio queffa neuofa bruma. 39 

Se de/le a la mia lingua tantafede. 40 

Se mc monti Riphei fempre non pioue . A Mad. 41 
Lifabetta Gonzaga Duchejfa d’Vrbino. 

Se’n dirla uoflra angelica bellezza. 4 6 

Se la uia da curar glinfèrmi hai moflro. Al Sig. f f 
Ga/farro Pallauicino. 

Se lojhl non s’accorda col iefio. f C 

Sei penfer,che m’ingombra. j o 
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V [cito filar de la pregi on trilujlre. 94 

Varchi le uojlre pure carte et ielle. A M, 100 
Benedetto Varchi. 
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A LETTORI. 


t o m’hauea pofilo in cuore burnii 

nifiimi lettori di non ui dare 
altro per bora a leggere delle Ri s 
me di quefilo nojlro eccelle ntifiimo 
poeta;cbe quello, che egli JleJJo di fiua mano uiuent 
do compilò et ordinò a quefilo fine : ilche è quanto 
potete difipra bauer letto . Ora, io mi fino da eoa 
tal mio proponimento rimofio : eficndomi da un 
gran Signor miofilato impofio ; che io del tutto deb 
ha alcune altre rime dello ittefio poeta , che api 
prefio di me fono ,medefimamente dare in luce: po 
nendole tuttauia indifiarte et fiparandole dalle al 
tre. Laqualcofi io molto uolctieri ho prefi a fitret 
fi per ubidire cui io ubidire et fruir debbo : et fi 
anebora ajfinc , che quale fia filato ilgiudr.iodtl 
poeta dintorno alle file medefime cofi ;in queflt 
parte agliocchi uojlri piu chiaramente apparfia: 
potendofi mafiimamente ciò fare finza punto con 
trauenire alla efirefia uolonta di lui . H auere e 
te adunque qui apprefio alcune altre fùe rime : 
ciò fieno alcune Canzoni et Ballate et alquan t 
te di quelle rime che egli primieramente Regolale 
chiamò . Lequai cofi , comeche fi fiero dallui giu e 
dicale non degne di filar con laltre del Ganzo i 
niere fiuofin però tali, che chiunque attentamente 
le leggerà ; le potrà riconofcere per natie pian i 
te del fuo fièrtilifiìmo et dihcatifiimo giardino. 
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Inche,per piu pienamente anchora piacervi etgio 
uarui;m'e parutofra mettere alcune altre poche ri 
me de fùoi Afolani Itbri'.accioche trouando uoiffi co 
me in legge do quelle et quejle trouerete;alcune ua 
r ieguijè di Canzoni dun medcfimo argomento et 
dun medefimo fuggetto temute et copofle : lune per 
laltre maggior diletto Rapportino et maggior prò 
Jitto , llqual mio auifò t Jc kaura luogo ; et io affai 
ampia merce della mia fatica et opera in ciò pcjla, 
quale che ella fi fia,mi riputerò hauere riceuuta;et 
uoi quelle gratie , che piu confhceuoli ui parranno 
al merto di quel buon Signore, che accio fare co la 
fua molta auttontà m'ha indotto , redere douerete f 
fam, 
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o flaua irigui/àfhuom; che p'enfa et patte 
I Campato da la morte t et ferite horrore 
Del mal paJfato,et porgli anchor ir graue. 
Et per memoria de l'antico ardore ; 

A cut fruente et uolenlier m’inuolo, I 

D’un freddo fmalto m’hauca cinto il core ; 


Quando io fiti fopragiunto inerme et folo 
D a molte belle uaghe donne armate , 

Che mouean contro me tutto lorfluolo. ) 
Le prime eran bellezza et honeflate ■ 
Pofjentiimperatrici;et conlor già I 

\irtu canuta etgioueniletate . 

Et dopo queflegran torma uenia 
D’altre elette gentil;c’haucan per feorta I 

Alto intelletto et fomma cortefia. 

Come non fo t ma quella gente accorta 
Con fòrte nodo già m’hauea legato ; . I 

Ch’era di [freme con piacer attorta. 
MentriopenJàuaalmionoueUoflato ; I 

Rifèr di tinto inuer la lor Rema; - I ’ 


Indi a lei cofi prefojui donato: 

Et fenti dir;a quefla bora t’inchina; 1 

Ef caro efjer ti puote : a quejìa Donna 
II del per tua uentura ti deflina. 

A quefla di ualor ferma colonna 
S ’ appoggierà lo tuo fianco penfero; ' > 

Terquefla cangierai coflumi et gonna, 

P iu ti uo dire anchor a: et fiati uero 
Quando che fia;et tojlo potrai dire; 
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Ma tu riandrefli firfitropp'altcroì 
Vn bene, un malteria faeme,un iefirc : 

Si farà d’ambo uoi : ne tempo o loco 
Potrà da l’un giamai l’altro partire. 

Piu fiaue, tranquillo, et dolce fòco 
In duo cor giouenil non arfe anchora ; 

Et quel ch’io parlo, a quel ch’io fento è poco , 
Di quanto ti fon flati in fin ad bora, 

Che fai eh’ e molto. Amor e’iciel auerfi; 

Di tanto fe feconda et piu queft’ bora, 

I tuoi fifipir di lagrime confaerfi 
R iuolgerai uerquefla alto cantando: 

In mille profè uago e’ n mille uerfu 
Et benché ella fia tal,cb’ affai poggiando 
Si leui per fi fleffa oltra ogni fógno; 

Pur non le giacerà, che cerchi amando 
Lafiiar delfùo bel nome eterno pegno , 

F iume;che del mio pianto abondietcrejci ', 
Eicon le tue gelate et lucide onde 
Le mie fi calde et fi torbide mefei; 
Pini/hauete a le fiaui fronde 
Si come io d’altri a me, fatto corona 
De le uoflre alte , et fempre uerdi fronde ; 
V alle ;oue’l del de miei fofjnr rifùona ; 
Ou’ogni augello, ou’ ogni farà homai, 

Ef Jlerpo,et faffo deLmio mal ragiona ; 
Àura;ch’adhor’adhorfarando uai 
A l’herbe ’lfrefco,a i fior fiaui odori. 
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À me cocenti et angofciofi lai ; 

Et uoi;che forfè a piufèlici amori 
Sarete anchora albergo;o uerde riua 
Folto foggio, ombre fide, amici horrori ; 

Quando faranno i miei penfieri a riua { i 

Quando haur'o quoto et ripofàto il core ? 

Quando fia mai, che fcnza pena io uiua ? 

Vaghi pafior;ch’al mio nouo colore 
Mille fiate già firmafic il piede 
Configno di pietade et di dolore; 

Vedete ben, et altri ancho fel uede, 

Quanto e mia forte divietata et dura : 

Qtxflo mauanza di cotanta fède . ^ 

Ahi crudo Amor et miafèra uentura : 

Perche date ad un cor ogni tormento ? 

A uoi,che uen de la mia aita ofcura ! 

Da poi ,ch’i nacqui, et fifi’ io in quel di flento, 
Non hebbi un giorno lieto;et la mia naue 
Sempre fu flint a da contrario uento. 

H or, ch'io fleraua un fin dolce etfòaue 
Di tante guerre et di fi lungo affanno, 

Via piu mi trouo in fiato acerbo etgraue . 

Ma cofi uada;et poi che del mio danno, 

O quanto aduien di quel, che non fi flera. 
Madonna, il mondo, il del lor prò fi fanno; 

Per me non mfiri un fior la primauera , 

Ne’l sol un raggio', et fia pallido uerno 
Quantunque io miro, et notte horrenda et nera; 
E'i mio mal, fé nonejiuenti eterno. 
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Dolce mal, dolce guerra, et dolce inganno: 
Dolce rete d' Amor, et dolce offe fa : 

Dolce languirai pien di dolce affanno. 
Dolce uendetta in dolce fico accejd 
Di dolce honorphe pargiamai non haue, 
Principio de la mia fi dolce mprejà. 

Dolci fegnì ch’io feguo : et dolce naue: 

Che porti la mia ffeme a dolce lido 
Per tonda del penfer dolce et foaue . 

Dolce inflo fofegno,ct cader fido : 

Dolce lungo dubbiar, et fiaper corto: 

Dolce chiaro filentio,et rocogrido. 

Dolce bramar giujhtia f et chieder torto: 
Dolce andar procacciando i danni Juoi: 
Dolce del juo dolor fiirfi conforto . 

Et dolce firafche’l cor d’ambe duo noi 
Ferendo intrqJhla;doue altro mai 
Non pafiò prima, et non pajfcrà poi. 
Dólce del proprio ben fempre trarguai 
Ef£ir poi del Juo mal alto cantando : 

Dolci ire, doli pianti, et dolci lai. 

Dolce tacendo amando et defianào 
Romper un fa(fo;ct raccender un gelo 
Pregando fojpirando lagrimando. 

Dolce dinanzi agliocchi ordirfi un uelo ; 
Che non lafici ueder, perche fi miri 
Fronda in fielua, acqua in mar,o fella in 
Dolce portar infronte i fiuoi defiri, 

Et dentro hauer il fico, et dognintomo 
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Mandar da lunge 1 fuori de Juoì martiri. 
Dolce uia piu temer digiorno in giorno. 

Et ardir mcno;et fol d’una figura o* 

A l’alma (f occhio far la notte e’I giorno. 
Dolce hauer piu d’altrui che di fe cura; A ' 

Etgouemar due uoghe conun freno; 

E ’n comune recar ogni uentura. 

Dolce non ejfer mai beato a pieno, O 

Ne del tutto infelice : et dolce JfrJJb 
Scntirfi manzi tempo uenir meno : 

Et per cercar altrui perder fe JlejJo, 

Ben e quel caldo uoJer uoi,ch*io prenda 
Pietro ;a lodarla donna uoflra indarno , 
Qual fra a dir che’ IT aro, il Sile,o l’Amo 
Piu ricco l’Oceano, etmaggior renda. 

Et poi conuen,qual io mi fa,ch’i’ntenda 
Ad altra cura;e’n ciò miJlempro,et fcarno; 
Ne quanto pojfo il utuo exempio incarno; 
Che non adomhran treccie, o copre benda , 
Chi uede il bel lauoro ultimo ucflro 
Alto leuan, dirà, le cofhù rime 
Lafua siren a, honor del fecolnojlro f 
Laquale hoggi rifplende tra le prime 
Per uoi ,fi come nouo et dolce mojlro , 

Di beltà, di ualor chiaro, et fublime , 

Ne fecuro ricetto ad huom che paue 
Scorgendo da uicin nemica fror te; 
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Nc dopo lunga fete un uiuo finte ; 

Ne pace dopoguerra iniqua etgraue ; 
Nc prender porto a trauagliata naue; 

Ne dir parole amando ornate et pronte ; 
Nc ueder cafi in folttario monte 
A peregrin fmarrito e fi foaue ; 

Quant'e quel giorno a me felice et caro , 
Che mi rende la dolce amata uifla ; 

Di cui m’e ’l eie l piu che Madonna auaro. 
Nc perch’io parta pei l’alma s’attrifia ; 
Tanta in quel punto dal bel lume chiaro 
Virtù firmo, ualor, gratta sacquifia, 


Ben poi tu uia portartene la foglia 
Grcue et fianca di me uago defircro: 

Ma lo flirto alfùo ben pronto et leggero 
T orna finente com’Amor le'nuoglia. 

Ne teme ch’altrui fòrza un qua li foglia 
Quel digir in fin la dolce fentcro : 

Ond'io per quefto acerbo ancho non pero 
Col fio gioir temprando la mia doglia. 

Et certo fin fi non m’inganna Amore, 

Che feorgendo Madonna i fioi defili 
D ira,quejh ne uen da fidel core : 

Loqual perche lontan da me fi giri, 

Non fioche fempre non mi renda honore , 
Ef me fil brami, et fiol per me fiofliri . 
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Amor 


Amor perche m’infegni anidre a ì fico, 
Douc'l mio cor fi firuggc t 
Seguendo chi mi figge. 

Pregando chi’l mio duol fi torna ingiocoì 

C redea trouar ne Yamorojà trefea 
Piu dolce ogni fatica : 

Ahi del mio ben nemica ; 

C bel piacer mancaci tormento rinfrefea. 

Donne t chc non fentiile anchor dì amore , 
Quanto beate fete : 

Se uoi non it accorgete; 

Mirate quanto e grave il mio dolore» 

Io uiffi pargoletta in fifa e n gioco 
De miei penfier di mia forte contenta : 

Hor fi m’a jflige Amor et mi tormenta; 
C’homai da tormentar gliauanza poco. 

Credetti lajfa hauergioiofa ulta 
Da prima entrando Amor a la tua corte. 
Et già n’ affretto dolorofà morte : 

O mia credenza come m’hai fallita. 

Mentre ad Amor nonfi commife anchina t 
Vi le Colobo Medea lieta et fecura: 

Poi ch’arfe per lafon, acerba et dura 
Fu la fua iuta infn a lultim’hora • 

Amor d’ ogni mia pena io ti ringratio; 

Si dolce e l tuo martire : 

Ogni daltro gioire 
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Signor e doglia ,etjcjìa ogni tuo JlratìOr 
Ben mi credetti già t chegraue pefo 
ToJJe Amor la tua /alma :■ 

Hor ueggo;et tenchier’lalmct ». . 

Mcrcc;chetuda me non eri intefo. 

Giurerei Donne amanti a lalta et Jinet 
Mia gioia ripenfando; 

Ch’una ancilletta amando » 

L ojlato agguagli dognigran rcina.- 

Io uiflì pargoletta in doglia e'n pianto ; 

De le miefcorte et di mejìeffa in ira : , . 

Hor fi dolci penfer Amor mi ffira; 

Ch’altro meco non e,chc rifoet canto 
H arei giurato Amor,ch’a te gir dietro 
FoJJe proprio un andar con naue a scoglio: 
Cofi la’nd’io temea danno et cordoglio ; 

Vtile [campo a le mie pene impetro . 

In fn quel di, che pria la punfe Amore ; 
Andromeda hebbe fcmpre affanno et noia:- 
Poi ch’a Perjeo fi di'e;dilctto et gioia 
Seguilla uiua t et morta eterno honore, 

E' cofa naturaljùggir da morte; 

Et quanto può ciajcun ,tenerf in uita.- 
Ahi crudo Amor } ma io cercando morte 
VoJèmpre;et pur cofi mi ferhoin uita.- 
Che perchel mio dolor poffa ogni morte ; 

C orro a por giu quejlagra uofa uita* • 



P oijuand’io fon già ben preffo a la morte , 
Et fento dal mio cor partir la aita; 

T anto diletto prendo de la morte ; 

Cb’a fòrza quclgioir mi torna in uità* 


Quand'io penfò al martire 
Amor, che tu mi daigrauofo et fòrte; 
Corro pergir a morte 
Cofi forando i miei dannifinire, 

Ma poi eh' i giungo al paffo, 

Ch'e porto in qucflo mar d’ogni tormento 
Tanto piacer ne finto , 

Che l'alma fi nnfirza;ond’io noi paffo, 
Cofi ’l uiuer m’ancide : 

Cofi la morte mi ritorna in ulta, 

O nùfcria infinita; 

Che luno apporta, et Ultra non recide . 


Chi rompe nel Egeofc poi ui riede, 

E '.gran ragion, che fenza prò fi doglia* 
Chi torna al ceppo, che gli ojfcfc il piede ; 

Conuienfi ch’indi mai non fi difeioglia • 
Chi proua Amor un tempo, et poi li crede ; 

Altro che pianto è ben, che non ne coglia , 
O miei penfieri imaginati et fòlli, 

Voi che fora/le ì o pur io,che ne uolli ? 

Occhi miei loffi, homai ch'altroue e uolto 
Il sol, che ficca luce a la mia uita 
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Pur de fio finti raggi il cor pafender. 
Accompagnate il gran dolor accolto , 

Ch’a lamcntarfi trabe l’alma fchernita, 

Il uoflro enormi Jùo danno piangendo. 

Che f le fue ragioni chiaro intendo ; 

Dcuejlc a miglior tempo ejjer accorti, 
Hor,chefon da partirle uojlre pene, 

A uoi pianger conitene , 

C beffe da l piacer fi toflo Jcorti ; 

Dolerfi a lei, che nutrì fifa Jfene, '■ e'J 

Ma io che debbo fri chi m’ajfecura 
Senza l’ufato mio dolce confrto 
Rimafinudo,e’nflitaria parte ? 

Seguir noi pojfo,ahi miafra ucntura : 

Et qui fon monche mez zo;et quello e mortoi 
Che feco andò la uiua et maggior parte, 

Ne mai da corpo uri anima fi parte 
Ne le primiere fue piu flici bore; 

Che fe ne doglia tal, qual io mi doglio, 

O chegraue cordoglio ; 

Madonna è ita, et ha feco’l mio core ; s . » 

Etiojloquipurcontraquelch’iouoglio, 
Come naue in gran marfe nube afeonde 
Le felle, che reggeano il fo camino ; 
Riman errando in dubbio di fofatoi 
Cofifnio tra quefle horribil’onde T 

LfAmor,oue mi Jfinfe ii mio defino^ - i 

Rimafo lajfo con la morte a lato : 

Poi chel mio nubilofò acerbo fio v. 


.««e 


M’muidiaque duo cari honejli lumi; 
Che mi fidaroal pengliqfo corfo • 
Qui mancano tre uerft . 
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Città con piu fiùdor po/la et crejciuta 
P ingrato rende il fioche fic ne coglie, 
yittoria con maggior perigli hauuta 
Piu care fa le rapportate faoglic. 

Et naue piu da uenti combattuta 
Con maggior fajla in porto fi raccoglie . 
C ofi quanto hebbe piu d’amaro al fiore ; 
Tanto e piu dolce poi nelfirutto Amore , 
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Quel che figraue mi parca pur dianzi, 

H or me fi leur,che uago ne fono 
Et menzogna parrà/io ne ragiono • 
Tumifiùrqfliil core 
Amor congliocchi uaghi di coflei ; 

Mentrio nel lor Jplendore 
T enea mirando intenti i fairti miei . 

Loffio che poi nonjèi 
Per ribatterlo f et di mia uita infiòrfi . : . 

Non filar fienz’efifio fi t com’io credea. 

Lo mio fièro deftin fempre colpando { 

Per qual poggio non corfi 
Et uaUe,et ma pur di lui cercando i 
Lagrime et preghi a qual N impha non porfi l 
Et ualfic al firn Che sto l’andai chiamando ; 
y ngiorno alhor, che menfaeme n banca , 
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Al Jùon di quel lamento tifi riuol/c. 

Ma che frutto fcn’coljè ? 

Che m e gi ouato il mio lungo dolore ? 

O quanto inuan fi Jpargon molti pianti s 
O corjò pi en d’errore : 

O fenza legge flato de glia manti. 

C he tojlo ch’io ni accorfi. 

Che uiuer fenza l'alma fi poteai 
A beghocchi ne fèi cortefè dono , 

Ef del mio fòlle error chiefi perdono ; 

S clingo augello, fe piangendo uai 
La tua perduta dolce compagnia,' 

Meco ne uen,cbe piango ancho la mia 
Infieme potrem far i noflri lai . 

Ma tuia tua forfè hoggi trouerai 
Io la mia quando ì Ef tu purtuttauia 
T i flai nel uerde,i fùggo,oue che fia 
Che mi confòrte ad altro, eh’ a trarguai, 
Ne fentirpoffo,chi non piagne o gemei 
Et te s’un dolor preme 
Po rflorar unaltro piacer uiuo. 

Ma io d’ogni mio ben fon caffo et priuoi 
Caffo et priuo fon io fogni mio bene 
Che men JpegJw lo mio auaro deflino 
Et come hor uedt,nudo et peregrino 
'Vomifùrando i campi et le mie pene. 
Ben pof?’ io dir, che poche bore ferene 
Et breue è flato il mio dolce camino , 
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Cofi fift io d’ogni altro al fin uitino',. 

Ma quel di per mio danno unqua non uene 
Et mi riferba a tenebre piu.nouc. 

Ma fe pietà ti moue 
V ola tu la doue quefio fiuole, 

Et fciogli la tua lingua in tai parole i 
Apie de lalpi/he parton Lamagna \ 

Dal bel paefie, ouel fuo padre nacque 
Con le fère,congliarlori,et con laeque 
Ad alta ucce un huom d’ Amorfi lagna: 
Dolor lo ciba.et del fino pianto bagna 
ÌL’herba et le piaggio ,et da che pria li piacque 
P enferdi uoi, quanto mai dijfe } o tacque, 

Va rimembrando/ n tanto ogni campagna 1 
Empie di gridi ,u pur chel pie lo porte t 
Etfol defio di morte 

Mofira negliocchi/n bocca ha’l uofiro nome 
Giouene anchoral uoltoet a le chiome.- 
Che parli o fuenturato ì 
A cui ragioni ? a che c<fi ti sfati*. 

Et perche non piu tojlo piagni et tati ? 
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Foglio i refcalde. rifalde, 'd 

4 begliochì. ' begliocchi. 


i f perlalro , per laltro, 

6 j . marno , matino et cofi fempre , 

67 innanzi , inanzi et cof fempre f 

70 della fronte, de la fronte, 

71 piogge* piogge et cofi fcmpre. 

Stampate in Roma per Valerio Dorico et Luigi 
fratelli t Nei Me/é d’ottobre , m. D. x l v 1 il . 
ad infamia di tA.Carlo Gualtcruzzi , Con Pria 
uilegio di Papa Paolo Terzo , et del Senato Ve t 
neto;ctditwiglialtri Prencipi, Rep. D omini), et 
Stati , nelle cui terre libri fi Jlampano ; che rnuno 
pojfa (piettc Rimejlampare t nefiampate ucndes 
re ne loro luoghi folto le pene che in ejfi Pnu.le a 
gì fi contengono; fe- non coloro a (puah dal predetto 
M. Carlo ejprejjamente Jarà ciò permejfo. 
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